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«Eij dV a[gV ejgw;n ejrevw, kovmisai de; su; mu'qon
ajkouvsaı, ai{per oJdoi; mou'nai dizhvsioı eijsi no-
h'saĭ̆: hJ me;n o{pwı e[stin te kai; wjı oujk e[sti
mh; ei«nai, Peiqou'ı ejsti kevleuqoı < ∆Alhqeivh/
ga;r ojphdei' <, hJ dV wJı oujk e[stin te kai; wJı
crewvn ejsti mh; ei«nai, th;n dhv toi fravzw pa-
napeuqeva e[mmen ajtarpovv: ou[te ga;r a]n gnoivhı
tov ge mh; ejo;n < ouj ga;r ajnustovn < ou[te frav-
saiı. ...to; ga;r aujto; noei'n te kai; ei«nai.» 1

Parmenide di Elea (VI-V secolo) aveva raccontato
la propria iniziazione come testimonianza di un viag-
gio sciamanico che lo porta al “solido cuore della
Verità ben rotonda”. Era l’ultimo sciamano occiden-
tale che noi ricordiamo:

“Le cavalle che mi portano fin dove il mio desiderio
vuol giungere, mi accompagnarono, dopo che mi eb-
bero condotto e mi ebbero posto sulla via che dice
molte cose, che appartiene alla divinità e che porta
per tutti i luoghi l’uomo che sa. Là fui portato. Infatti,
là mi portarono accorte cavalle tirando il mio carro,
e fanciulle indicavano la via. L’asse dei mozzi man-
dava un sibilo acuto, infiammandosi – in quanto era

premuto da due rotanti cerchi da una parte e dall’al-
tra –, quando affrettavano il corso nell’accompa-
gnarmi, le fanciulle Figlie del Sole, dopo aver lasciato
le case della Notte, verso la luce, togliendosi con le
mani i veli dal capo. Là è la porta dei sentieri della
Notte e del Giorno, con ai due estremi un architrave
e una soglia di pietra; e la porta, eretta nell’etere, è
rinchiusa da grandi battenti. Di questi, Giustizia, che
molto punisce, tiene le chiavi che aprono e chiudono.
Le fanciulle, allora, rivolgendole soavi parole, con
accortezza la persuasero, affinché, per loro, la sbarra
del chiavistello senza indugiare togliesse dalla porta.
E questa, subito aprendosi, produsse una vasta aper-
tura dei battenti, facendo ruotare nei cardini, in senso
inverso, i bronzei assi fissati con chiodi e con borchie.
Di là, subito, attraverso la porta, diritto per la strada
maestra le fanciulle guidarono carro e cavalle. E la
Dea di buon animo mi accolse, e con la sua mano la
mia mano destra prese, e incominciò a parlare cosí e
mi disse: “O giovane, tu che, compagno di immortali
guidatrici, con le cavalle che ti portano giungi alla
nostra dimora, rallegrati, poiché non un’infausta
sorte ti ha condotto a percorrere questo cammino –
infatti esso è fuori dalla via battuta dagli uomini –,
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opportune condizioni, di manifestarsi agli uomini. La
parola "verità" אמת [emet] trasfomato in "morte" (in
ebraico מת [met] dall’assenza di una aleph א.
Il viaggio iniziatico che conduce l’uomo alla pre-
senza dell’ineffabile mistero divino ha come proprie
condizioni essenziali l’esser puri e liberi dai vincoli
corporei: “...senza essere sigillati nella tomba che
appunto portiamo in giro e chiamiamo corpo, av-
vinti strettamente a lui come l’ostrica al suo guscio”
(Platone, Fedro, 250 c.), e l’esser genuinamente
folli: “Onde appunto la follia, rivolgendosi alle pu-
rificazioni ed alle iniziazioni, liberò dal pericolo per
il tempo presente e per quello futuro chi di essa par-
tecipava, e procurò a chi era folle in modo auten-
tico, ed era posseduto dal dio, la liberazione dai
mali presenti” (Platone, Fedro, 244-e e 245). L’estasi
– nel senso letterale del termine – è “l’uscir fuori da
sé”, uno stato di autentica alienazione dove il posse-
duto dal dio ha la visione di quello che gli altri non
vedono; l’estasi è, in ultima analisi, il modo per li-
berare il sovrappiù di conoscenza dall’azione inibi-
trice dei sensi. “Diversamente dal dio – dice Eraclito
– l’uomo non possiede la conoscenza per sua carat-
teristica naturale” (Eraclito, DK I 168 et Origene,
Contro Celso, 6, 12). Ma l’uomo ha una caratteri-
stica naturale, che pur non essendo divina è demo-
nica, ossia una qualità che lo potrebbe porre in posi-
zione intermedia e intermediaria fra la terra e il cielo: 
“L’ethos dell’uomo è un demone”. (Eraclito, 22 B
119 BK et Stobeo, Florilegio, 4,40,23.)
“Degli Astri celesti invocherò il sacro splendore con
voci conformi al rito chiamando i Dèmoni santi.”
(Inni Orfici, Profumo degli Astri-aromi 1-2)

1 Fr. 2 Proclo, Commento al Timeo, I, 345, 18-27 «… Or-
bene io ti dirò, e tu ascolta accuratamente il discorso,
quali sono le vie di ricerca che sole sono da pensare: l'una
che "è" e che non è possibile che non sia, e questo è il
sentiero della Persuasione (infatti segue la Verità); l'altra
che "non è" e che è necessario che non sia, e io ti dico che
questo è un sentiero del tutto inaccessibile: infatti non
potresti avere cognizione di ciò che non è (poiché non è
possibile), né potresti esprimerlo. … Infatti lo stesso è
pensare ed essere.» Parmenide, Poema sulla natura, a
cura di G. Reale e L. Ruggiu, Rusconi, Milano, 1991

2 Fr. 1 Sesto Empirico, Contro i matematici, VII, 111 e
segg.)

ma legge divina e giustizia. Bisogna che tu tutto ap-
prenda: e il solido cuore della Verità ben rotonda e le
opinioni dei mortali, nelle quali non c’è una vera cer-
tezza. Eppure anche questo imparerai: come le cose
che appaiono bisognava che veramente fossero, es-
sendo tutte in ogni senso”. 2

Lo strumento conoscitivo che può mettere l’uomo a
contatto con le modalità del manifestarsi del dio non
appartiene alla sfera dell’empirico, ma sta oltre, de-
borda dai limiti dei sensi; esso appartiene, quindi, alla
sfera dell’estatico e non a quella dell’estetico. “Intorno
a natura e armonia, così stanno le cose: l’essere delle
cose che è eterno, e la stessa natura primordiale ri-
chiedono una conoscenza divina e non umana”. 
Lo stato di estasi mistica, che solo alcuni uomini rie-
scono a vivere quando la loro anima si stacca dall’in-
volucro mortale del corpo e sale verso le più alte som-
mità, è, anche dopo la morte (dopo la naturale sepa-
razione dal corpo), privilegio di pochi spiriti eletti:
“Nel cielo vi sono molte visioni di felicità e sentieri
che lo attraversano, sui quali si aggira la stirpe dei
beati... Là appunto si presenta di fronte all’anima la
tenzone e l’angoscia suprema. Le anime che si dicono
immortali, difatti, ogni volta che sono giunte al ver-
tice, trapassando al di fuori, si arrestano sulla super-
ficie esterna del cielo e, condotte dal moto circolare,
contemplano le cose dal di fuori... Le altre anime ri-
piene di questo tormento se ne vanno senza essere ini-
ziate alla visione di ciò che è e, allontanandosi, si ci-
bano del cibo dell’opinione. Ma ciò onde deriva il
grande tormento per riuscire a vedere la pianura
della verità e scoprire dov’è, riguarda questo: il pa-
scolo che si addice alla parte migliore dell’anima si
trae appunto da quelle alte praterie” 3.
ΆλήvAlhvϑeiaει(aletheia, verità) deriva, come è noto,
daα a < lanqanw – (a – lanthano, non – nascondo,
rendo palese, quindi svelo). La complessa articolazione
semantica della verità come disvelamento e rivelazione
si istalla nella presa di coscienza ché il mettere a nudo
tutta la verità offusca la mente, così come quando gli
occhi sono colpiti da una luce abbacinante, per cui è
necessario schermare la verità, ri-velandola, ossia na-
scondendola di nuovo onde proteggerla, ossia mettendo
in luce quella particolare trama (l’armonia) di cui è ri-
coperta, quel velo metafisico che le rende possibile, ad

2 Aletheia ajlhvθeia

imp. Aletheia Marina:Aletheia  04/07/17  18:01  Pagina 2



Ma sedendo e mirando, interminati
Spazi di là di quella, e sovrumani
Silenzi, e profondissima quiete
Io nel pensier mi fingo; ove per poco
Il cor non si spaura. E come il vento
Odo stormir tra queste piante, io quello
Infinito silenzio a questa voce
Vo comparando: e mi sovvien l’eterno,
e le morte stagioni, e la presente
e viva, e il suon di lei. Così tra questa
immensità s’annega il pensier mio:
e il naufragar m’è dolce in questo mare1.

Nel guardare l’orizzonte che s’estende a per-
dita d’occhio, chi non ha provato la stessa
sensazione di Leopardi, il medesimo senso di
smarrimento di fronte all’illimitato? In quel
momento l’immensità ti parla, ti cattura: sei
una goccia che si perde nel mare e, diventan-
done parte, scopri in te l’inimmaginabile va-
stità che non conosce confini di tempo e di
spazio. La tua fragile esistenza diventa, allora,
una bolla di sapone, concreta, reale, ma prov-
visoria come un battito d’ali, un attimo fug-
gente che affiora dal magma delle possibilità
per precipitare nel baratro del non essere. 
Sulle pareti effimere della sfera, insorgenza
casuale che si sfa mentre si forma, si specchia

3 Platone, Fedro, 247 a-c e 248 b-c.

“Interminati spazi 
e sovrumani silenzi”

Considerazioni sulla soglia del silenzio

Luigi Pruneti
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scere, vidi il tuo volto e provai vertigine e
piansi, perché i miei occhi avevano visto l’og-
getto segreto e supposto, il cui nome usurpano
gli uomini, ma che nessun uomo ha contem-
plato: l’inconcepibile universo2.

La bolla di sapone segue il proprio destino,
un attimo … solo un attimo e l’iridescente
specchio evapora nel vuoto. Forse è per que-
sto che ognuno di noi quando guarda e rimira
“interminati spazi e infiniti silenzi” si spaura
comparando se stesso e la propria vicenda a
ciò che lo circonda. In un istante l’infinito ri-
vela la sua essenza assoluta e inarrivabile di
vuoto e di silenzio. Non spazio, non suono,
non tempo, non divenire, ma silente, adimen-
sionale, imperscrutabile nulla. Scrive Pascal:
“Le silence éternel de ces espaces infinis
m’effraye”3.
Ciò che noi chiamiamo o definiamo, per ap-
prossimazione linguistica, vuoto o niente è un
quid inconcepibile, è l’insondabile sovrau-
mano, è il divino, al quale s’addice il silen-
zio, poiché nessun suono, alcuna parola o im-
magine riesce ad accennarlo.
Era così per Valentino, l’eretico gnostico del
II secolo d.C. che già nel 145 il Pontefice Pio
I scomunicò per la pericolosità delle dot-
trine4, riprese dal Vangelo apocrifo di Fi-
lippo. Si legge in siffatto testo che solo gli il-
luminati prendono coscienza della verità, gli
altri, gli ilici, permangono nell’ignoranza
della materia: 

Un cieco e un uomo che vede, quando sono tutti
e due nelle tenebre, non sono differenti l’uno
dall’altro. Ma quando viene le luce, allora
quello che vede vedrà la luce e quello che è
cieco rimarrà nelle tenebre5. 

Secondo la cosmogenesi valentiniana, in ori-
gine vi era solo Dio che egli chiama Βυθός
(Bytòs), “Abisso”. Egli era superiore a ogni
qualità e a ogni immaginazione umana; era 

senza vista, senza sensibilità, senza passione,
senza desideri, senza immaginazione, senza in-
telligenza, senza pensiero: non conosceva nu-
mero, forma, ordine, grandezza, eguaglianza e

l’incommensurabile. Quella pellicola, quel
velo di luce riflessa sembra catturare l’uni-
verso: lo stormire delle foglie nell’alitare del
vento, i monti lontani e il cielo sovrastante e
al di là di quel manto azzurro, spazi siderali,
grumi di stelle, spirali di galassie, nubi apo-
calittiche, nove e supernove. 

Tutto ciò si muove impercettibilmente e vor-
ticosamente e il moto delle sfere si traduce in
un’armonia di suoni e di pause, in un canto di
luce e d’oscurità, in una fuga di note che un
organo cosmico sembra generare. La bolla di
sapone, generata dalla visione di un cielo stel-
lato di fine maggio è un punto che nella pro-
pria inconsistenza compendia il tutto. Incon-
sistenza simile al silenzio di Alef che non ha
suono perché rappresenta origine, inizio, prin-
cipio, Ibis e Orione, corona e candelabro, luce
ed energia, l’Essere e il suo procedere.
Leggendo l’Infinito di Leopardi mi sovviene
la vicenda Carlos Argentino Daneri. Nella sua
storia non vi è Recanati né il monte Tabor e il
dolce paesaggio marchigiano, ma la magma-
tica, infernale Buenos Aires degli anni Trenta,
una labirintica babele stesa sulle sponde fan-
gose del Rio de la Plata. Ed è fra le squallide
vie di quella capitale senza volto, impastate
di nostalgia e di miseria, di speranza e di do-
lore che in una cantina umida e buia si ripete
l’incontro con l’ineffabile in un’atmosfera di
mistico e terribile incanto: 

Chiusi gli occhi, li riaprii. Allora vidi l’Alef
[…] il diametro dell’Alef sarà stato di due o tre
centimetri, ma lo spazio cosmico vi era conte-
nuto, senza che la vastità ne soffrisse. Ogni
cosa erano infinite cose […], perché io la ve-
devo distintamente da ogni punto dell’universo.
Vidi il popoloso mare, vidi l’alba e la sera, vidi
le moltitudini d’America, vidi un’argentea ra-
gnatela al centro di una nera piramide, vidi un
labirinto spezzato […], vidi infiniti occhi che si
fissavano in me come in uno specchio […] vidi
la circolazione del mio oscuro sangue, vidi il
meccanismo dell’amore e la modificazione
della morte, vidi l’Alef da tutti i punti, vidi nel-
l’Alef la terra e nella terra di nuovo l’Alef e
nell’Alef la terra, vidi il mio volto e le mie vi-
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di sostenere la pressione della luce e si rup-
pero, anche quello della decima Sefiràh, Mal-
khut, “s’incrinò” senza, comunque, cedere.
Venne così introdotta da Luria la dottrina
della “rottura dei vasi (sheviràt ha-kelìm) o
della “morte dei re”. 

Parte della luce che era contenuta nei reci-
pienti ritornò alla fonte, ma il resto precipitò
insieme agli stessi vasi e dai loro frammenti
presero sostanza le kelippot [conchiglie, gusci],
le forme tenebrose della sitra ahra [l’altra
parte]8.

L’armonia fra il mondo superiore e quello in-
feriore venne, perciò, meno, la luce si me-
scolò con le tenebre, il bene con il male e la
Shechinàh fu costretta all’esilio9.
La Creazione è dunque un processo che vede
il raggrumarsi dell’Essere in se stesso e nello
spazio abbandonato egli aliena scintille della
sua luce che si mischiano all’ombra, come il
bene si confonde con il male e il dolore alla
gioia, sulla desolata scacchiera di tessere
bianche e nere dell’immanente. 
Le kelippot rappresentano le scorie che spen-
gono il numinoso, il greve materico, inerte,
scuro, affannato da un eterno, ciclico dive-
nire. Forse quest’ombra faceva parte dell’En
Sof, perché nel “Senza Fine” vi erano tutte le
ipotesi, compresa quella del male, o forse per-
ché l’Abisso è insito nella stessa natura del
vuoto: dove non vi è Dio vi è il male perché
il male altro non è che assenza del bene, come
il buio è mancanza di luce e il deserto insorge
quando scompare la pioggia.
Valentino e Luria hanno una visione ontolo-
gica opposta, per l’uno il vuoto per l’altro il
pieno; il silenzio e il suono si contrappongono
nelle loro rispettive ipotesi. Vi è, però, un di-
verso mito delle origini che mi affascina par-
ticolarmente. Esso non è stato immaginato da
un eretico o da un profeta o ancora da un fi-
losofo, bensì da un narratore, da un geniale
creatore di un universo fantastico: Tolkien. 
Nella prima parte del Silmarillion Ainulidale
la musica degli Ainur10, Eru, l’Unico, da atto

5Aletheia ajlhvθeia

disuguaglianza: non viveva e non era senza
vita, non si muoveva né era immobile, non
agiva né creava; e risedeva fuori dal tempo e
dallo spazio [...] non era il Tutto, perché il Tutto
rientra nella categoria della grandezza; non
era l’Uno o il Bene o il Padre o il Signore –
vani nomi che rivelano soltanto l’impotenza
delle intelligenze e delle lingue umane- Abisso
era l’immenso Nulla6.

“Abisso” comunque non era solo; insieme a
lui vi era un’entità femminile: “Silenzio”. Per
Valentino, in questa ontologia dell’assenza
non sussisteva una contraddizione in termini
giacché “Silenzio” e “Abisso” erano la stessa
cosa, l’una rappresentava la negazione del
suono, l’altro dello spazio, e naturalmente
l’attribuzione di un sesso era metafora giac-
ché “Abisso-Silenzio” comprendeva la per-
fetta unità dell’Androgeno.
Infine, la purezza del Non Essere fu violata:
“Abisso” fece cadere un seme in “Silenzio” e
questi generò Intelletto, il Nous, il suono, il
verbo, il Logos.
Se per la gnosi di Valentino l’Ente s’identifica
con l’inimmaginabile vuoto, per quella di Iz-
chak Luria, al contrario, è l’inconcepibile tutto. 
Luria, celebre cabalista del XVI secolo, evoca,
infatti, una visione ante originem opposta alla
genesi valentiniana. All’inizio Dio era infinito
e dunque la creazione era impossibile, dato che
non vi era un vuoto, un piano dimensionale
ove l’Unico potesse, per emanazione, agire.
Dio era il tutto e il tutto era in lui, pertanto
niente poteva esistere fuori da Dio.
La creazione avviene quando l’Uno, per un
atto di bontà infinita, si ritira in se stesso,
nella sua assoluta profondità; è questo il zim-
zùm, il “ripiegamento di Dio”7, la contrazione
dell’En Sof, del Senza Fine. In questa esten-
sione abbandonata dall’Altissimo si attua la
Creazione, è qui che Egli si manifesta e, in
virtù della forza dell’amore, emana l’Adàm
qadmòn, l’uomo primordiale, dal quale deri-
vano le dieci Sefirot. Esse erano racchiuse in
vasi (kelìm) affinché la Luce non si disper-
desse. Mentre, però, gli involucri delle prime
tre Sefirot ressero, gli altri non furono capaci
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Sof, del Senza Fine.
Vuoto e Pieno, Silenzio e Suono, oppure Si-
lenzio che ascolta il Suono, a queste conside-
razioni conducono gli “interminati spazi” e la
“profondissima quiete”. 
Vi è una soglia fra i due estremi, non è un
varco, un confine ma un rapporto di conti-
nuità, è un orizzonte che apre ad un “oltre”,
come la siepe che consente di apprezzare la
visione dell’infinito. Silenzio e suono, sogno
e coscienza, ascesa e caduta non sono ossi-
mori, né contraddittori ma complementari.
Perciò il silenzio di cui varchiamo la soglia
apre all'assoluto, è l’athanor che contiene
tutte le possibilità, che sublima ogni ipotesi,
in un’infinità di voci, di suoni, di melodie e
in queste ultime si compendiano le perce-
zioni, i pensieri, i sogni in quanto la musica è
un codice metaforico con innumerevoli po-
tenzialità essendole consentito di articolarsi
“in forme che sono negate al linguaggio ver-
bale”12. La musica è emozione e simbolo,
dove il simbolo è principio d’ordine in atto, è
legge cosmologica e cosmotetica che ordina
gli opposti e ciò che noi viviamo come con-
trapposti. Il suono generato dal silenzio ac-
corda l’interno di quella bolla di sapone con
l’infinità dello spazio di cui siamo parte, in-
frange la fragile barriera che riflette e separa,
elimina il velo di effimera contingenza e per-
mette l’abbraccio con l’assoluto, con l'anima
mundi. Il microcosmo si apre sul macroco-
smo, ove sogno e realtà, possibilità e vissuto,
si fondono in un eterno presente, dove l’inte-
riorità di ciascuno di noi si sublima nell’ante-
riorità di milioni di storie, di eventi, di volti di
sensazioni ed emozioni. 
È la melodia delle sfere nella quale si coglie
il fluire13 o il “sapere del tempo”, come si
legge nel De Musica di Agostino14. 
Che cosa è la soglia del silenzio? Forse è una
sorta di arpa celeste e quando noi solleviamo
in alto gli occhi sullo spartito delle stelle, vi-
brano le corde della notte e il suono diventa
sogno e armonia.

alla creazione: 

Esisteva Eru, l’Uno, che in Arda è chiamato
Ilùvatar; ed egli creò per primi gli Ainur, i
Santi, i rampolli del suo pensiero, ed essi fu-
rono con lui prima che ogni altro fosse creato.
Ed egli parlò loro, proponendo temi musicali;
ed essi cantarono al suo cospetto, ed egli ne fu
lieto […] E accadde che Ilùvatar convocò tutti
gli Ainur ed espose loro un possente tema, sve-
lando cose più grandi e più magnifiche di
quante ne avesse fino a quel momento rivelate;
e la gloria dell’inizio e lo splendore della con-
clusione lasciarono stupiti gli Ainur, si che
s’inchinarono davanti a Ilùvatar e stettero in
silenzio.
Allora Ilùvatar disse: “Del tema che vi ho
esposto, io voglio che adesso facciate, in con-
giunta armonia, una Grande Musica. E poiché
vi ho accesi della Fiamma Imperitura, voi esi-
birete i vostri poteri nell’adornare il tema
stesso, ciascuno con i propri pensieri ed arti-
fici, dove lo desideri. Io invece siederò in
ascolto, contento del fatto che tramite vostro
una grande bellezza sia ridesta in canto” […]
Ora però Ilùvatar sedeva ad ascoltare, e a
lungo gli parve che andasse bene, perché nella
musica non erano pecche. Ma, col progredire
del tema, nel cuore di Melkor sorse l’idea d’in-
serire trovate frutto della propria immagina-
zione, che non erano in accordo con il tema di
Ilùvatar, ed egli con ciò intendeva accrescere
la potenza e la gloria della parte assegnata11.

La creazione avviene per accordi armonici
che s’innestano su un tema generale. Eru lo
detta ma poi non vi partecipa; ascolta, egli è
il silenzio, complementare al suono. È il tes-
suto, il pentagramma, in chiave di basso o di
violino, sul quale viene scritta la nota, è la
trama da ricamare con sottili fili di seta e
d’oro. Il canto è una sorta di emanazione che
dal coro angelico irrompe negli spazi infiniti,
si diffonde, si estende, vibra e così facendo
genera emozione e sentimento, forza e bel-
lezza, ragione e impeto. L’essenza, quindi, si
precisa nella forma, fino ad articolarsi nel-
l’infinita molteplicità del creato.
Vi è solo una voce dissonante, quella di Mel-
kor, perché anche in tal caso, avrebbe com-
mentato Izchak Luria, fra la luce delle Sefirot
s’insinua l’ombra dovuta al ritrarsi dell’En

6 Aletheia ajlhvθeia
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Lo specifico massonico 
è il metodo

Giuliano Boaretto
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a questione che ci appassiona è: esiste uno
specifico massonico? Esiste un paradigma co-
gnitivo che distingue una societas esoterica
da una societas profana? La domanda non è
del tutto banale, perché adombra la ragione
per cui in Massoneria convivono teisti ed atei,
illuministi e non, uomini di ogni fede politica
e religiosa, ermetisti, naturalisti, idealisti ecc.
ecc. D’altro canto Athena, che illumina la
Loggia, non è solo la dea della pace civile e
della giustizia; è anche la dea che ha inse-

gnato alle Ateniesi l’arte della tintura dei tes-
suti e della tessitura, e la dea dell’armozein
che significa congiungere, accostare.
Ciò premesso quel che consente la convi-
venza di persone disparate non è un pro-
gramma, è un metodo.
Mi pare di poter concludere, quindi, che lo
specifico massonico è il metodo.
Quale è il metodo che consente da più di tre-
cento anni la sopravvivenza e spesso il suc-
cesso dell’istituzione massonica?
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l’Ottocento; alla cultura scritta si affiancano
metodi iconici, orali nel tentativo di creare un
contesto comunicativo complesso (cfr. le teo-
rie delle complessità) che genera angoscia,
caos, rumore di fondo, non come nemico, ma
come creatore di una nuova necessità, di un
nuovo patto con la parola.
A tutti sono note le teorie platoniche sulle
agrafa dogmata, le critiche dei platonici e dei
neoplatonici allo scritto. Ricordiamo che le
letture sino alla fine dell’Ottocento erano fatte
ad alta voce per recuperare la funzione del
suono.
Noi stessi sperimentiamo la necessità di un
dialogo con lo scritto che è un dialogo inte-
riore e vero, ma che si traduce in dialogo ver-
bale durante una lezione, un dibattito, nei pro-
cessi, una chiacchierata tra amici.
La parola torna con il nuovo patto come mo-
mento di creatività del pensiero e del reale. E
dico nuovo patto perché l’orizzonte della pa-

Incominciamo a elaborare alcuni segnavia, in
modo non tassativo né esaustivo. Da rituali e
regolamenti emergono dei parametri, sia pur
non omogenei: 
1) oralità; 
2) linguaggio simbolico.
Oralità apre un discorso singolare in un
mondo culturale che si è sviluppato dopo la
grande rivoluzione gutemburghiana, per
iscritto. Tutti noi siamo avvezzi a documen-
tare per iscritto i nostri pensieri (documentare
è essere) e l’essenza del documento è lo scrit -
to (cfr. Settis). Ogni giorno leggiamo e scri-
viamo qualcosa; decine di giornali, riviste, li-
 bri invadono il nostro spazio-tempo, anche
quando al documento cartaceo si sostituisce
quello telematico. 
Eppure sin dall’inizio del secolo XX allo
scritto si è aggiunto l’orale (radio, confe-
renze) e l’immagine (film, televisione, inter-
net). Il rapporto non è così rigido come nel  -

10 Aletheia ajlhvθeia

imp. Aletheia Marina:Aletheia  04/07/17  18:01  Pagina 10



rola è il silenzio, l’orizzonte del suono è la
pausa, come se la creatività non si esaurisse
nel suono ma acquisisse il suo fondamento
cosmogonico e cosmotetico nel rapporto con
il silenzio.
La parola non è il dito che addita la luna, né
la luna stessa è il vuoto tra il dito e la luna, un
vuoto in cui ci smarriamo e ci ritroviamo di
volta in volta quando diciamo: “mi manca la
parola, mi manca la voce”.
In questo quadro possiamo analizzare i mo-
menti: la parola sacra, la parola perduta, la pa-
rola accordata. 
La parola in Massoneria, come in molte so-
cietà iniziatiche, non è un segno che designa
uno o più concetti, è un simbolo e cioè un si-
gnificante di molti significati che “mette as-
sieme” (sunballein) concetti, persone, parole.
È sacra perché creativa della realtà (vac), “in
principio era il verbo”, perché costituiva del
pensiero, perché legame tra gli uomini e con
le cose.
La verità che la parola disegna non è il con-
cetto, è l’ordine di un testo che osa la descri-
zione del reale e perciò non è il reale ma sta
sopra il reale (epistemè) perché come ripete
Batesan “la pianta non è il territorio” e la sua
sacralità nasce dalle sue separazioni dal terri-
torio, dal rapporto con il silenzio e il segreto:
come se fosse necessario violare le porte del
silenzio per ritrovare un fondamento in senso
naturale ed eterno che va oltre il rapporto si-

lenzio-suono, perché nasce dalla complemen-

tarietà necessaria dei due simboli.

Questo è forse il parlêtre di cui parla Lacan?

La parola sacra circola perché viene accor-

data (cor, cordes), circola perché non il mio

o il tuo dire esauriscono la funzione sacrale,

ma il coro. Non la dialettica, non la ragione,

non la polemica per cercare chiarezza; vi è

una norma (un Darma) dietro le parole, i con-

cetti, le opinioni che non è legge, comando,

ma è principio di ordine, armonia. Vi è un

senso che è l’effetto stocastico del nostro dire

e che potremmo identificare solo se riuscis-

simo a cogliere di volta in volta le compo-

nenti del sistema “armonico” in atto, durante

ogni Tornata.

È questa la parola sempre perduta e spesso ri-

trovata per essere subito dopo perduta, è il

suono del contesto e non del testo: il rapporto

silenzio-parola, le leggi del caos e armonia (te-

nere assieme), simbolo (gettare assieme).

Siano le parole distillate del sangue della no-

stra passione il risultato del metodo massonico

e non strumenti per vincere e per con vincere,

ma note della melodia universale.

Enigma 
e Labirinto

Paolo Aldo Rossi

imp. Aletheia Marina:Aletheia  04/07/17  18:01  Pagina 11



12 Aletheia ajlhvθeia

Das Wort estirbt schon in der Feder
[La parola muore già sotto la penna] 

(W. Goethe, Faust – Studio, 1728)

Lo scopo della nassa è il pesce: preso il pesce
metti da parte la nassa. Lo scopo del laccio è la
lepre: presa la lepre metti da parte il laccio. Lo
scopo delle parole è l'idea: afferrata l'idea
metti da parte le parole. Come troverò io un
uomo che metta da parte le parole, a cui indi-
rizzare le mie parole? 

(Chuan Tzu, Nan Hua Chen Ching, 290 a.C.)

Traspaiono, nelle più remote lezioni della mi-
tologia greca, due immagini archetipiche che
fanno da filigrana sotto il denso tessuto dei ci-
cli narrativi. A volte sembrano i soli momenti
di “stasi” nell’illimitato-indefinito susseguirsi
di un ordito proteiforme che mai consente alla
mente di posarsi e, riposandosi, di riprendere
il percorso verso quella particolare forma di
conoscenza che sola, si dice, sappia giungere
fino ai limitari della sapienza. Paradossal-
mente, così come antinomico è il termine
stasi (che nella lingua greca ha il duplice si-
gnificato di stabilità e sconvolgimento), que-
ste due figure, nel momento in cui si focaliz-
zano e sembrano “star salde”, nello stesso
tempo divengono inquiete e inquietanti, onu-
ste di un tremendo carico di ostilità. Esse pos-
seggono, infatti, quel particolare fascino della
sfida mortale (o meglio di sfida ai mortali)
che lascia all’antagonista pressoché nessuna
possibilità di scampo; un agone, però, che agli
uomini è necessario accettare per poter dar
corso e significato al vivere.
Enigma e Labirinto sono i nomi di questa
sfida. Ambedue sono prodotti dell'uomo, ge-
nerati dalla più potente e infida delle sue tec-
niche: la parola, vincolata e veicolata sia nella
forma fonetica che nel segno grafico. 
Enigma nasce dall'inesauribile sprigionarsi di
polimorfi significati dall'insieme limitato dei
segni; Labirinto si genera allorché il logos im-
pone di “stare fermo” a ciò che per sua natura
è mobile e cangiante. 
Del primo sarà vittima Omero, morto di sco-

ramento per non aver saputo risolvere
l'enigma dei pescatori e dei pidocchi. Il poeta
– narra la leggenda – interrogò l'oracolo per
sapere chi fossero i suoi genitori e quale fosse
la sua patria; gli fu risposto di recarsi a Io
dove, avendo visto alcuni giovani che torna-
vano dalla pesca, chiese loro cosa avessero
preso. Costoro gli risposero: “Ciò che ab-
biamo preso lo abbiamo buttato via, ciò che
non abbiamo preso lo portiamo con noi”. Essi
alludevano ai pidocchi: quelli che avevano
presi li avevano gettati, quelli che non ave-
vano presi li tenevano ancora addosso. 
Il finale del racconto, se confrontato con l'ap-
parente banalità del contenuto, è drammatico:
“Omero, non essendo capace di risolvere
l'enigma, morì per lo scoraménto”. 
Si tratta, come è facile capire, di un semplice
e rozzo gioco di parole che però ha la capacità
di ridurre il poeta al ruolo di rapsodo, ricor-
dandogli come la profondità dell’espressione
dell'anima resti intraducibile e incomunica-
bile se si sostituisce la tecnica del parlare al-
l’empatia del comunicare. L’aedo, maestro
del linguaggio, resta ingannato dalla parola e
non resiste allo scoramento. Egli, che per
primo introdusse il termine historia (l’istor è
colui che racconta in veste di testimone), si
rende conto che il vedere e l’afferrare, stru-
menti del manifestare, non costituiscono al-
cuna garanzia di sapere: “... perché gli dèi
amano l'enigma e a loro ripugna ciò che è
manifesto”, perché la sapienza, il nascosto,
“lo stato dell'animo” sono ciò che non ve-
diamo e non prendiamo, ma portiamo dentro
di noi. Consegnata alle modalità della comu-
nicazione orale la memoria sociale viaggia,
infatti, attraverso i canali dell’allìtterazione,
della rima, del ritmo, delle tonalità, del gesto
che crea l’eloquio silenzioso, finché non ac-
cade che la molteplicità dei modi si trasformi
e proliferi in molteplicità di parole: allora ini-
zia a prendere forma l’universo dell’equivo-
cità. Enigma è l’equivoco, esso è il luogo in
cui il medesimo vissuto è affidato a più segni
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e ognuno di questi segni vuol essere parola
per dire l’uguale e il diverso dalle altre. 
Labirinto è invece l’univoco; esso è il luogo
in cui il polisemico e il polimorfico si cristal-
lizzano, la comunicazione diviene monomo-
dale; ogni sfumatura, tono, ritmo, proporzione
del vivere si spegne, si impoverisce e si dis-
solve per lasciare luogo a un unico signifi-
cato: il morto simulacro che fa da referente
del segno. Di questo sono vittime gli uomini
che affidano all’episteme il compito di im-
mobilizzare l’iridescenza proteiforme del-
l'esperienza sapienziale, di affidare al segno
consegnato alla materia, l’infinita articola-
zione e disarticolazione del simbolo che per
sua natura è “il raggio che immediatamente,
dal buio profondo dell'essere e del pensiero,
viene a colpire i nostri occhi e attraversa tutto
il nostro essere”. 
Labirinto, il mirabile prodotto del mitico arti-
giano Dedalo, il padre di ogni tecnica, sta a
simbolizzare il definitivo risultato delle arti
che ingenerano negli uomini lo stato di hybris
e, principalmente, quella della scrittura: la
tecnica che più di ogni altra, credendo di ap-
parentare l’uomo con la divinità, lo allontana
sempre più da questa. Il segno, tracciato af-
finché si faccia portatore del logos, si ingar-
buglia su se medesimo e prende l’andamento
di una spirale indefinitamente intrecciata. 
Al suo interno Dioniso (il dio che genera l’en-
tusiasmo) assume le vesti del Minotauro e si
trasforma in bestia, quasi a ribadire come la
parola, divenuta univoca, possa solo espri-
mere l’assenza, mai la presenza del divino. 
Platone, nel ricordare il mito della nascita
della scrittura, invenzione dell’egizio Theuth,
mette in bocca a Socrate il seguente rimpro-
vero a Fedro e a tutti i giovani ateniesi troppo
fiduciosi nelle tecniche del linguaggio scritto: 

I sacerdoti nel tempio di Zeus a Dodona, dis-
sero che i primi responsi provennero da una
quercia. Gli antichi non erano certo molto sa-
pienti [...] per loro era sufficiente udire una
quercia oppure una rupe. Com’erano semplici!

Bastava solo ascoltare il vero (Fedro, 274 e).

Come spesso accade, Socrate [il filosofo che
non affida il proprio insegnamento alla scrit-
tura] rimanda a quel tempo in cui la Sapienza
abitava fra gli uomini: il tempo in cui questo
nostro mondo era soffuso di quel silenzio che
solo consente al mito di essere ascoltato e in
cui la parola divina era affidata allo stormire
delle fronde, alla risacca delle onde, al gor-
goglio di una fonte... segni dell'ineffabile,
simboli, richiami, evocazioni della ineludibile
coincidenza fra la vita e la divinità.
Al contrario il segno grafico, per sua natura
cristallizzato e cristallizzante, frantuma il
reale e lo dilata nell’astrazione. 
Come nei mondi di Escher, il Labirinto co-
stringe il “pastore dell'essere” a camminare su
percorsi pre-tracciati fino al punto in cui si
apre il baratro che lo riporta al punto di par-
tenza, lasciandogli credere che quest’ultimo
sia il punto di arrivo. Si tratta del fenomeno
dello Strano Anello il quale, come scrive hof-
stadter

consiste nel fatto di ritrovarsi inaspettata-
mente, salendo o scendendo lungo i gradini
di qualche sistema gerarchico, sempre al
punto di partenza. 

Un fenomeno, questo, che accade ogniqual-
volta un sistema parla di se medesimo, ossia
vuole fondare nell’identificazione con la sua
rappresentazione il fondamento stesso del
proprio essere. Come Narciso preso dalla ver-
tigine dello specchio, esso si affonda nel fon-
damento.
Le tre principali “forme simboliche”, logico-
linguistica, visiva e acustica, quando parlano
di se medesime (ossia esprimono ciò che è es-
senziale e dal quale tutto il resto dipende)
scontano il comune destino dello Strano
Anello.
Si tratta, in definitiva, dell’estrema raffina-
zione del Labirinto, il momento in cui l’anti-
nomia immobilizza definitivamente e anni-
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chilisce ogni comunicazione. 
Afferma Socrate nel Fedro:

la scrittura ha questo grave inconveniente. È
cosa del tutto simile alla pittura. Sai bene che i
prodotti della pittura si presentano quasi fos-
sero vivi. Ma provati a rivolgere una qualche
domanda: silenzio assoluto. Lo stesso, ogni
opera scritta. L’impressione prima è che il libro
parli e parlando intenda. Ma provati a doman-
dargli qualche schiarimento di ciò che dice.
Una sola cosa, unica e sempre eguale egli viene
significando. E quando una volta il pensiero sia
stato affidato alla scrittura, ecco, va d’ogni
parte in giro; e in questo giro, giunge presso chi
lo può comprendere e parimenti anche presso
chi non ha con lui nessuna affinità. E ciò, per-
ché l’opera scritta non può discernere con chi si
possa e con chi non si possa parlare. (Fedro,
275 e)

Se Enigma sorge contemporaneamente alle
tecniche della comunicazione orale, fluida e
immediata, Labirinto è, invece, il frutto della
mediazione dell’immediato attraverso rigide
regole che impongono di star fermo a ciò che
per sua natura è mobile. 
Se fra gli “interlocutori” [la comunità dei par-
lanti] esiste sempre un rapporto dialettico in
cui è la parola vivente a muoversi, adattan-
dosi all’indefinito fluttuare delle situazioni
storiche e dei rapporti sociali, diversamente,
nella relazione scrivente-lettore, le parole, o
meglio i segni che le vincolano e le veicolano,
stanno ferme, immobili, fissate nel nomote-
tico, costringendo colui che utilizza tali tec-
niche ad aggirarsi continuamente in un com-
plesso intrico di segni per sua natura immo-
bile. 
Scrive Giorgio Colli: 

Bello, senza riserve è l’amore della verità. Esso
porta lontano, ed è difficile giungere al termine
del cammino. Più difficile però è la via del ri-
torno, quando si vuole dire la verità. 

Nati sulla via del ritorno, allorché ci si inco-
minciò a rendere conto di quanto fosse più ar-
duo il dire la verità (rivestendola nelle forme

simboliche) che intuirne lo svelamento,
Enigma e Labirinto divennero la metafora ca-
pace di esprimere l’inesorabile condanna del
“se non me lo chiedi lo so, se me lo chiedi non
lo so dire”; condanna comminata allorché si
impone ineludibile il paradossale “fari non
potes, et tacere non debes”. Rimedi (il ter-
mine farmacheia sta anche per arte magica e
veleno) contro il silenzio a cui l’umanità è
condannata dall’inesorabile presenza del-
l’ineffabile, essi rappresentano il drammatico
destino dell'uomo che Protagora aveva rac-
contato in un mito ripreso, in seguito, da Pla-
tone. Terminata la distribuzione a tutti gli ani-
mali di specifici poteri e facoltà, gli dèi si ac-
corsero che l’uomo era rimasto l’unico a non
aver ottenuto nulla. Fu allora che Prometeo
rubò, per farne dono ai mortali, alcune tecni-
che divine, ma così facendo rese l’uomo sì il
migliore fra gli animali e tuttavia ne fece an-
che un dio imperfetto, poiché lo scritto (so-
stituendosi al vivo fluire dei ricordi) uccide la
memoria e impoverisce il pensiero. L’uomo, il
“pastore dell'essere”, allorché si trova esiliato
negli aridi pascoli del linguaggio e lungo i
sentieri scoscesi della parola cerca quel nutri-
mento che sa non esservi, tanto e troppo è po-
vero l’alimento che quella terra produce. Egli
è in grado di nominare (e quindi di possedere)
le cose che stanno sotto il cielo, sopra e sotto
la terra, ma non appena va oltre la referenzia-
lità e tenta di addentrarsi oltre l’abituale si-
gnificazione, tutto gli si frantuma davanti e
l’apeiron si ripresenta nella drammaticità
della propria inesorabile dinamica: 
Avvertiva Anassimandro:

Da dove, infatti, gli esseri hanno origine ivi
hanno anche la loro dissoluzione secondo ciò
che deve essere; le cose che sono, difatti, pa-
gano reciprocamente l’una all’altra ripara-
zione ed espiazione per la loro ingiustizia se-
condo il decreto del tempo. (12 B 1 DK)

La maggior parte dei miti è concorde nell’attri-
buire a un dio l’introduzione della “scrittura”
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nelle società civili. Il processo del tracciare se-
gni-simboli su di un supporto materiale fa parte
a eguale titolo tanto all’ambito della tecne
(l’espediente tecnico) quanto a quello della epi-
steme (la scienza), discipline che hanno alle
basi più arcaiche del loro fondarsi la sapienza.
Ma, mentre il dio possiede la sapienza, l’uomo
deve accontentarsi di amarla; e spesso (quasi
sempre!) l’amore non si accontenta della mera
contemplazione, ma vuole il possesso della
cosa amata. Eros, il demone dell'amore, come
ben sappiamo, è figlio di Povertà e di Espe-
diente; egli non è un dio, ma così come il filo-
sofo, è un daimon, un essere sospeso fra la terra
e il cielo, troppo diverso dai bruti che la abi-
tano, ma anche troppo lontano dalla perfezione
divina. Egli, come la madre, vuole la perfezione
che non ha e, come il padre, tenta di supplire
all’imperfetto con le tecniche (gli espedienti). 
La scrittura è il più raffinato di questi espe-
dienti. L’uomo che la possiede è simile al De-
miurgo il quale, utilizzando un numero finito
di segni grafici, ha trasformato il Chaos in
Cosmo e ha costituito l’universo ordinato. 
Nella dinamica per cui dal Chaos nasce il Co-
smo (grazie al logos, la parola che genera e
mantiene l’Armonia) si assiste come a una
immane battaglia fra il principio dell’ordine
e quello del disordine: una contesa che dura
dall’inizio dei tempi e percorre incessante-
mente gli spazi della storia dell’universo se-
condo un ciclo di incessanti alternanze. In
questo processo omeostatico, inteso al man-
tenimento dell’equilibrio sociale e naturale,
tre sono gli elementi fondamentali: il cosmo
(l’ordine), Dike (la giustizia) e Aitia (la
causa). Ognuno di questi elementi è mutuato
dalla sfera della polis (il mondo etico, giuri-
dico, politico e sociale) ed è passato in fili-
grana sull’ordito del mondo fisico-naturali-
stico, a giustificazione del fatto che è la polis
a fungere da modello del macrocosmo. Nella
fase aurorale del pensiero greco, il tempo in
cui germinano i concetti che più tardi si di-
spiegheranno nella possente speculazione at-

tica, la nozione di causalità rimanda a una
connessione razionale intesa come concate-
nazione di eventi regolati secondo giustizia
(correttezza logica e armonia etica) al fine di
mantenere l’armonia del cosmo in un inces-
sante processo di equilibrio dinamico. La rot-
tura dell’equilibrio, condizione ineludibile del
divenire, è la minaccia estrema; l’accadere è
incominciare a essere o uscire dal niente, è la
colpa radicale che esige di necessità la ripa-
razione e l’espiazione tramite la pena. Il farsi
altro dall’apeiron è percorrere i sentieri della
metamorfosi, le strade dell’apparire e dello
scomparire, del nascere e del morire (l’origine
dall’annullarsi in). In definitiva è l'ingresso
nella storia e il sottomettersi al destino. La
scelta delle tecniche (così come tutte le scelte,
anche questa comporta un lasciare qualcosa)
rappresenta l’abbandono dell’originario stato
“sapienziale”, sostituito dalla filosofia, strug-
gente nostalgico richiamo di ciò che è andato
definitivamente perduto. Ambigua e contrad-
dittoria è, già nella stessa opera di Platone, la
valutazione dell’arte della scrittura: nel Timeo
è strumento essenziale del Logos Ordinatore,
nel Fedro è tecnica illusoria, strumento fuor-
viante, inganno.
Lasciamo direttamente la parola a Socrate: 

Ho udito raccontare che presso Nàucrati
d'Egitto dimorò, fra le antiche divinità di quella
terra, un dio al quale è consacrato un uccello
che ha nome Ibis. Questo dio si chiama Theuth.
Si narra che fu il primo a scoprire il numero e il
calcolo, la geometria e l’astronomia e il gioco
della dama e dei dadi. Ma principalmente a lui
è attribuita l’invenzione della scrittura. In quel
tempo era re dell’intero Egitto Thamù; questi
abitava nella grande città della provincia supe-
riore, città che i greci chiamano Tebe d'Egitto. E
il Dio di essa, lo chiamano Ammone. Theuth
dunque andò da Thamù e gli presentò le proprie
scoperte, affermando che sarebbe stato bene fos-
sero insegnate agli altri Egizi. Il re domandò
quindi quale utilità ciascuna di queste portasse
in sè. Allora l’altro gli espose i propri criteri; e
il re, secondo il proprio metro di giudizio su ciò
che è buono e su ciò che non lo è, una cosa cri-
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ticava, un’altra ne lodava. Si dice che Thamù su
ciascuna scoperta facesse, in un senso e nell’al-
tro, molte considerazioni a Theuth. Lungo sa-
rebbe esporle dettagliatamente per ciascuna
delle arti. Si venne finalmente alla scrittura. E
Theuth così parlò: “Questa scoperta, o re, ren-
derà gli Egizi più sapienti e più capaci di ri-
cordo. È stato trovato un rimedio che dà memo-
ria e sapienza”. E il re: “Theuth, tu certamente
sei molto esperto nelle arti, ma la medesima per-
sona non può produrre nuove arti e, nello stesso
tempo, giudicare qual parte di danno e di van-
taggio ciascuna in sé apporti per chi ne debba
far uso. In verità, tu sei il padre della scrittura;
ma l’amore che le porti ti ha fatto dire il con-
trario su ciò che essa può fare. La tua scoperta
infatti indurrà nelle anime l’oblio, perché esse
non eserciteranno più la facoltà della memoria.

Gli uomini, vedi, non richiameranno più i loro
ricordi da sé e dal proprio intimo, ma lo faranno
grazie all’aiuto di una scrittura esteriore e per
mezzo di segni che provengono da fuori. In con-
clusione: non hai trovato il farmaco per accre-
scere la facoltà del ricordare, ma soltanto un ri-
medio per richiamare più facilmente una cosa
alla memoria. Tu hai concesso non la verità del
sapere, bensì la mera apparenza del conoscere.
Ne verranno uomini che sapranno molte nozioni,
ma senza maestro; uomini che hanno l’aria di
pronunciar giudizi su infinite cose, ma che, in
realtà, non sanno nulla. Uomini ombrosi e bo-
riosi! Saccenti, non saggi...” (Fedro, 274 e
275d). 

Il riflettere su se stessi e il ricordare sono fa-
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coltà che appartengono
al linguaggio interiore e
sono, appunto, ciò che
non può essere scritto,
perché il pensiero è vivo
e abita nell’anima, men-
tre la parola consegnata

alla scrittura è un
qualcosa di morto,

consegnato alla materia. 
Nel momento in cui si tenta di precisare l’es-
senza del fondamento, allora ci si rende conto
non solo dell’occhio che non vede e dell’udito
che rimbomba di suoni illusori, ma anche che
il logos non può farsi portatore di altro che
del tradimento dell’essere. 
La curiositas cupida aeternitatis si ritrova a do-
versi accontentare degli spazi e dei tempi della
storia, ma in questi spazi e in questi tempi, se
non può conoscere e parlare con verità della
Struttura Originaria, almeno può viverla. 
L’epifania del divino è una tipica informa-
zione di presenza la quale esige che si per-
corra la strada della fondazione pur sapendo
che ineffabile è il momento del contatto; o,
per meglio dire, la parola può esprimerne l’as-
senza, ma non la presenza. La presenza del di-
vino, l’ordine e l’armonia del cosmo, possono

essere rilevati, poetizzati tramite la parola che
dice la meraviglia (il mito), descritti fenome-
nologicamente negli eventi che ne compon-
gono l’accadere per ricorso alla parola che te-
stimonia l’evento (l’historia) ed infine legati
in catene logiche grazie alla parola che spiega
(il logos); ma, proprio qui, quando si cerca di
entrare nel cuore della struttura originaria, al-
lora si incomincia a dover optare fra l’autore-
ferenzialità della ragione o la contradditorietà
dell’esperienza. 
Se ci si ferma a questa prospettiva, il dono di
Theuth prende la forma del più tipico dei “per-
fidi benefici” della divinità: un qualcosa che
frena, arresta, disintegra la tracotanza degli uo-
mini che stanno per raggiungere quel limite in-
valicabile che li separa dagli dèi. Impadronitisi
della scrittura, gli uomini credono di poter au-
mentare a dismisura le loro capacità fino al
punto di rendersi simili agli immortali, mentre
proprio grazie a questa tecnica essi perdono per
sempre quell’esile legame che li vincolava alla
divinità; la verità del sapere è sostituita con la
mera apparenza del conoscere. 
Le parole di Socrate sono l’ultima testimonianza
di un tempo in cui l’uomo viene visto come: 

un potente incantatore, esperto di filtri e del-
l’uso della parola e amante per tutta la vita di

Un percorso di conoscenza
attraverso la parola sapienziale

Ida Li Vigni 
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Sapienza [...] non è né mortale né immortale.

Forse, infatti, vi fu il tempo in cui esistettero

i sapienti, uomini che, godendo di un diretto

rapporto con il divino, avevano accesso alla

casa di Aletheia, ma ora è venuto il tempo in

cui la “verità” non ha più dimora presso il dio,

ma abita nella casa dell’uomo. 

Essa non l’avrebbero chiamata più maniké

[arte folle], con quell’infinito senso di nostal-

gia delle origini, che alludeva al tempo in cui

la Sapienza, figlia della Follia, abitava ancora

fra gli uomini ed era concessa per un dono di-

vino. 

el linguaggio comune la parola tende a darci l'il-
lusione e la sicurezza del possesso del reale, lad-
dove la parola sapienziale, il Verbum, distrugge
questa illusione facendo arretrare la realtà a fa-
vore della parola pura1 in quanto cifra dell'Ignoto.
Ciò è possibile perché il Verbum si colloca tra-
sversalmente rispetto ai concetti di Mito e di Lo-
gos; ovvero si crea uno spazio autonomo che, ac-
cogliendo un perduto universo mitico come eco,
si intride di nostalgia per un suo possibile “al di
qua” in grado di frangere anche le barriere del
Logos, ponendosi al di là di ogni eventuale ten-
tazione razionalista o storicistica2. 
In questo spazio autonomo le cose passano
dal linguaggio comune ed esteriore a un lin-
guaggio interiore privilegiato; e in questo pas-
saggio si sviluppa anche il movimento pro-
prio alla parola sapienziale, quello per cui
essa passa dal visibile all'invisibile, in una ci-
clica e continua ri-generazione della parola
stessa. Ne consegue che l’universo di questa
parola si configura come uno spazio aperto e
autonomo in cui si svolge l'ideale viaggio in-
teriore e metafisico delI'Essere tra materia e
immaginario. 
Questo spazio può essere definito “orfico” per
due ragioni: perché luogo privilegiato in cui
avviene il viaggio conoscitivo dell’uomo
creatore di parole in quanto “anima esiliata”
(infatti egli ha accesso a questo spazio solo se
è disposto a “sparire”, ad anticipare in qual-
che modo la Morte, così da poter rivivere la
parola originaria); perché luogo in cui si rea-
lizza quell'autonomia espressivo-conoscitiva
che holderlin ha definito: 

il venire alla luce, proprio come fatto estetico,
di una “cesura” tra umano e divino che deve
permanere, al di là di qualsiasi idealizzazione
organica dell'unità, della continuità, dell'inte-
rezza armonica3. 

È in questo spazio orfico che l’uomo, registrata
l'immanente autodissoluzione del mito ormai
svuotato d’ ogni valenza simbolico-conoscitiva,
tenta una reinvenzione della dimensione a-spa-
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ziale e a-temporale in cui – conservandosi la
cesura tra umano e divino – la conoscenza per-
metta un'identità dell'anima a se stessa, al di là
di ogni possibile costruzione di una positiva
struttura di re-iterazione del mondano. In tal
modo si manifesta l'illusione catartica e salvi-
fica della parola misterica, in quanto ricerca
dell'innocenza naturale pre-originaria, e la sua
antitesi, ovvero l'impossibilità di frangere le
barriere della mistificazione idealista che na-
sconde la purezza dello spirito dietro tratti
troppo pesantemente antropomorfi. 
In questa tensione fra nostalgia dell'innocenza
pre-originaria e titanismo sono i poli estremi
della contraddizione di cui vive chi si avven-
tura nella ricerca del Verbum: desiderio del
possesso del reale e denuncia dell'Assenza; ri-
fiuto della Storia e impossibilità di creare una
dimensione a-storica consolatrice; desiderio
dell'immagine assoluta e fallimento della pa-
rola; ri-creazione del “silenzio” e rifiuto di af-
fidare alla traditrice parola scritta l’illumina-
zione evanescente della conoscenza. 
Ma soprattutto sono le due possibili strade da
seguire in cui, però, sempre si conserva la
consapevolezza che l'emancipazione salvi-
fica, nonostante l'insorgere minaccioso della
Storia, si può realizzare solo nella dimensione
sospesa della parola misterica e non più con i
mezzi della mera conoscenza astratta. Ciò fa
sì che il problema dell'espressione non sia
solo quello casuale e accessorio di una scelta
tra differenti mezzi espressivi, bensì il tenta-
tivo consapevole di piegare il materiale lin-
guistico e strutturale a una ri-costruzione del
canto mitico di Orfeo, capace di re-inventare
e di redimere la Natura in uno slancio titanico
e al tempo stesso conscio dei limiti umani. 
Di conseguenza non solo l'immagine si carica
di valenze simboliche tese a far rivivere i fan-
tasmi del Mito, ma soprattutto la parola si
piega alla ricerca di valenze sapienziali al fine
di frangere il tessuto delle obbligazioni cultu-
rali e storiche, fino a farsi disordine o “fol-
lia”. 

In questo incrociarsi fra “parola profetica” e
“parola misterica” si fondano le condizioni
per accedere alla verità, in uno slancio di fuga
dall'umano e nella sempre presente consape-
volezza di perseguire due tempi incrociati: un
tempo umano, limitato nella sua caducità; un
tempo “poetico”, oscillante tra ciclicità mitica
e a-temporalità. Da qui anche lo scaturire di
un parodossale e duplice movimento in dire-
zioni antitetiche: da un lato il riconoscimento
e l'ammissione tormentata dell'infimo nella
condizione umana (il vincolo terrestre-corpo-
rale e l'infinita caducità del divenire); dall'al-
tro la tensione al Tempo sacro ed eterno del
quale l'uomo vuole farsi partecipe4.
È pertanto significativo che questo riconosci-
mento dell'autonomia espressiva avvenga anche
attraverso le riflessioni sulla componente orfica
della parola pura: di fronte all'impossibilità di
aderire a un tempo storico dominato dal Logos e
dalle illusioni di un dominio umano della Storia,
di fronte al fallimento dell'identità vita-parola-
immagine, il richiamo al mito di Orfeo e al suo
canto pre-originario apre la strada a una nuova
verifica della parola come spazio autonomo al di
là delle barriere temporali e storiche in cui la pa-
rola stessa sperimenta tutte le sue infinite possi-
bilità espressive. Ché la modernità del mito di
Orfeo sta proprio nel fatto che Orfeo ci ricorda
come il parlare e lo sparire dell'Essere apparten-
gono a uno stesso movimento in cui attraverso la
morte anticipata5 si cancella ogni certezza del-
l'essere e quindi anche la parola comune, inca-
pace di fermare la continua insorgenza del reale
e del Mondo, a favore dell’infinita estensione
della parola sapienziale.
È quindi necessario soffermarsi brevemente
sui significati complessi del mito di Orfeo in
relazione al trasformarsi della parola.
Nel mondo antico questo mito contiene due nu-
clei narrativi. Il primo ruota attorno alla figura
di un eroe solitario, un agamos, capace di in-
cantare col suono della sua lira ogni essere, di-
vino e terreno. Con la sua musica egli manife-
sta armonia e sophia (ovvero la serena sapienza
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delle origini) e le parole del suo canto suggeri-
scono, non significano. In questo contesto Or-
feo, sorta di duplicato umano di hermes e di
Apollo, le due divinità del melos, della parola
ermetica che genera la vita, si propone come fi-
gura della melicità della parola, manifestazione
di quel Verbum, svincolato dalla gabbia del lin-
guaggio comune, che solo è in grado, fuori dai
limiti spazio-temporali, di riproporre ab ae-
terno l’istante numinoso dell’origine. Egli è
dunque il Cantore, ovvero la parola nella sua
più sfuggente forma di comunicazione: l’in-
cantamento musicale. Ma soprattutto è il Can-
tore degli dèi, che del suo canto si nutrono per-
ché in esso e con esso rivivono l’armonia delle
origini, il suono da cui sono nati e che li tiene
in vita. A lui si potrebbe facilmente attribuire
quanto racconta l’Inno a Hermes:

E facilmente egli placò/ proprio come voleva,
il figlio della gloriosa Leto, l’arciere, / per
quanto fosse ostinato: la lira, tenuta sul brac-
cio sinistro, / saggiò col plettro, una corda dopo
l’altra; quella, sotto la sua mano/ mandò un
suono prodigioso. Sorrise Febo Apollo / rasse-
renandosi: gli penetrò nell’animo l’amabile ar-
monia / della voce divina, e un dolce desiderio
lo prese / al cuore, mentre ascoltava. Suonando
soavemente la lira / il figlio di Maia, sicuro di
sé, stava alla sinistra / di Febo Apollo: ben pre-
sto, traendo limpide note dalla cetra, / comin-
ciò a cantare – e lo assecondava l’amabile voce
– / celebrando gli dèi immortali e la terra te-
nebrosa: / come, al principio dei tempi, ebbero
origine, e come ciascuno / ottenne la sua parte. 

(Inno a Hermes, vv. 417-433, in Inni Omerici, a
cura di Filippo Cassola, Milano 1975)

Orfeo non parla (ancora) agli uomini ma ri-
suona per gli dèi e la natura, canta la gioia della
nascita del mondo, dell’origine degli dèi, del-
l’infanzia incontaminata degli uomini; solita-
rio, sta sospeso sugli abissi del tempo, estraneo
a qualsiasi avventura, senza storia, immobile.
Il secondo nucleo narrativo affianca ad Orfeo
la figura di Euridice e lo proietta nel tempo e
nello spazio umani, proponendo a sua volta
due storie o meglio due conclusioni tragiche

per una stessa avventura, poiché Orfeo non
solo perde, ritrova e perde per sempre Euri-
dice, ma conosce due morti: una per volontà
di Dioniso e l’altra per volontà di Zeus.
La storia è nota ma non è lineare come po-
trebbe apparire. 
Il primo dato straordinario è che Euridice
compare nel destino di Orfeo nel momento in
cui la morte la strappa allo sposo. Ella esiste
solo in relazione al precipitare di Orfeo nel-
l’umano e nell’universo straziante della pa-
rola, ovvero è funzionale a distogliere il Can-
tore dalla contemplazione del Divino per
spingerlo a interrogarsi e a parlare degli dèi. 
Questo phantasmata femminile non rappre-
senta banalmente l’amore, non è una versione
al femminile dello sposo che la pietosa Alce-
sti vuole strappare all’Ade, come pure sem-
brerebbe insinuare il racconto di Fedro nel
Simposio di Platone (179 d.) nella sua con-
danna di Orfeo volgare “citaredo”:

cacciarono via dall’Ade Orfeo, figlio di Eagro,
senza che avesse raggiunto il fine per il quale
era disceso nell’Ade, mostrandogli la parvenza
della donna per la quale era disceso, senza tut-
tavia dare lei, poiché come citaredo sembrava
loro che operasse mollemente, incapace di
morte per amore come Alcesti, preoccupato sol-
tanto di penetrare vivo nell’Ade.

Euridice è in realtà manifestazione irraggiun-
gibile di quella sophia che l’uomo, distolto lo
sguardo dagli dèi, vuole possedere in piena li-
bertà, non accontentandosi più di rifletterla
nel suo canto. Scomparendo nell’Ade, Euri-
dice costringe lo sposo a confrontarsi col Di-
vino, lo spinge a ribellarsi agli dèi, a usare la
parola sapienziale non più come incanta-
mento ma come strumento di disvelamento o
almeno di avvicinamento alla Verità. Scen-
dere nell’oscurità dell’Ade significa infatti ri-
fiutare l’immobile ruolo di cantore della luce
degli dèi per affrontare la notte dell’umano al
fine di tornare alla luce, dopo aver strappato
al Divino il segreto della parola che crea. 
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La catabasi all’Ade è invero per Orfeo l’unico
momento praticabile di avventura, la sola oc-
casione di esistere nella storia e nel mito, pur
nella consapevolezza di perdere per sempre il
tempo degli dèi. Scendendo nell’oscurità in-
ferica, egli scopre quel “tempo dell’angoscia”,
come lo definirà hölderlin, in cui gli “dèi non
sono più e non sono ancora” e in cui la parola
rivela la sua natura ingannevole, la sua ineffi-
cacia e impotenza dinnanzi alle domande che
l’uomo incomincia a porsi. Né vale volgersi a
cercare Euridice, la memoria della gioia delle
origini, perché in questa notte della coscienza
infelice si può sperimentare solo la lacera-
zione dolorosa dell’umano (il “fin qui noi

siamo”) e l’incertezza angosciosa della ri-
comparsa del Divino (“il resto è cosa degli
dèi”). 
Ritornato alla luce, con o senza Euridice, Orfeo
si trova dilaniato tra due scelte egualmente dan-
nati: trattenere Euridice e tornare ad essere il
Cantore degli dèi, pur avendo scoperto
l’enigma; perdere Euridice e condannarsi ad es-
sere colui che attraverso la parola sapienziale in-
segna agli uomini la potenza della parola, rivela
loro il mondo intrappolato nei suoi segni. Il mito
ha accolto, sia pur in tempi diversi, entrambe le
scelte ma in entrambi i casi esse portano a
un’identica conclusione crudele, poiché Orfeo è
comunque condannato a essere oggetto del-
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l’odio degli dèi, i quali
ormai temono che egli

possa rivelare agli uomini
il loro più grande segreto:
il vuoto silenzio della pa-
rola che non nomina ma è,

che dà la vita ma che,
pronunciata, condanna
alla morte, che can-

cella il giorno della rivelazione per gettare
nella dismisura della Notte. 
Così Orfeo è temuto da Dioniso, il dio del-
l’oscurità umana, che vede in lui colui che
rinnega l’umano per ri-perdersi nell’armonia
numinosa del Divino (Apollo), tanto che ne
decreta la morte straziante:

Ed essendo disceso all’Ade a causa della sua
donna e avendo visto come sono le cose di lag-
giù, Orfeo cessò di onorare Dioniso, mentre
considerò come massimo degli dèi Helios, che
egli chiamò anche Apollo. E svegliandosi di
notte verso il mattino, per prima cosa sul monte
detto Pangaion attendeva il sorgere del sole, per
vedere Helios. Perciò Dioniso, adirato, gli
mandò contro le Bassaridi, come dice Eschilo, il
poeta tragico: queste lo sbranarono e disper-
sero le sue membra, ogni parte del corpo sepa-

rata dalle altre. Le muse poi, raccoltele insieme,
le seppellirono nella città chiamata Libera. 

(Pseudo-Eratostene, 24, in La Sapienza greca, 
a cura di Giorgio Colli, I, Milano 1977, p. 198)

Ma ancor più è temuto da Zeus che non può
tollerarne la scelta radicale di umanizzazione
e il tradimento:

Orfeo per primo, in verità, mostrò i segni delle
lettere, dopo di averli appresi dalle Muse, come
è rivelato altresì dall’iscrizione sulla sua
tomba: “Qui i Traci posero il ministro delle
Muse, Orfeo, che Zeus dominatore nelle altezze
uccise con la frecciante folgore della luce fo-
sca e spettrale, caro figlio di Eagro, che am-
maestrò Eracle, dopo aver scoperto per gli uo-
mini le lettere e la sapienza”.

(Alcidamante, Ulisse, 24,
in La Sapienza greca, ed. cit., p. 202)

Questa seconda morte è altamente illuminante,
anche se stranamente è quella che minore for-
tuna ha avuto presso i letterati e musicisti. La
vendetta di Zeus, infatti, rimanda chiaramente
all’intrinseco legame di Orfeo coi destini della
parola sapienziale. La sua vera colpa non è
quella di aver tentato di infrangere le leggi del-
l’Ade o di aver disdegnato i “giusti” amori o,
ancora, di aver tradito l’umano per il Divino;

Parola e Silenzio:
il dono della parola, 
la virtù del silenzio 

Bruno Bilotta
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egli, al pari di Prometeo, è due volte colpevole:
colpevole di aver rubato la fonte dell’esistenza
stessa degli dèi; colpevole di aver insegnato
agli uomini la Parola e di aver rivelato loro,
svelando Euridice, la forza di verità che è nella
parola. La sua ybris è dunque, come efficace-
mente ricorda Euripide nel Reso (v. 943),
quella di aver reso manifesto “l’indicibile dei
misteri”, di aver tradotto la parola ermetica in
parola per gli uomini.
Non più agamos e Cantore asservito agli dèi,
Orfeo si presenta, attraverso la nostalgia di
Euridice, come uomo libero e in quanto tale
diventa attore di una avventura che sancisce
per sempre il divenire della parola sapien-
ziale: non più parola pura, melos, obbediente
alle regole della sophia divina, ma poiesis,
atto di creazione che in piena, assoluta e sa-
crilega libertà ricerca la parola nuova in grado
di annullare le distanze, di comunicare uni-
versi incomunicabili. E tuttavia egli ancora
non è né può essere, non ha una precisa iden-
tità, poiché non è né dio né uomo, è solo
un’anima esiliata, capace sì di placare i mostri
dell’Ade ma non di sconfiggere i fantasmi e il
silenzio della sua nuova coscienza, se non
condannando se stesso al silenzio. 
Il mito di Orfeo è dunque mito di genesi del
Verbum, nonché dolorosa profezia delle sorti
di chi persegue i silenziosi sentieri della co-
noscenza. Questi, infatti, al pari dell’antico
cantore, può comprendere e riprodurre il canto
della Natura, ma non può operare una genesi.
Dunque, non è dio. D’altra parte, proprio per
la sua capacità di contatto immediato col Di-
vino, rimane lontano dagli uomini, esiliato ap-
punto dal quel presente storico ormai divenuto
sordo alla voce degli dèi. Egli può essere uni-
camente il testimone di una parola che, per-
duto il Divino, può farsi solo cifra della no-
stalgia del Divino e per di più a prezzo di una
continua scissione e riunificazione dell’Io, un
po’ come le sparse membra di Orfeo che ven-
gono pietosamente ricomposte nel sepolcro. 

1. M. Blanchot, Lo spazio letterario, Torino, Einaudi,

1975.

2. G. Carchia, Orfismo e tragedia, Milano, Celuc Libri,

1979.

3. F. hölderlin, Scritti sulla poesia e frammenti, Torino,

Boringhieri, 1958.

4. In questo caso opera il valore della memoria a-tempo-

rale come organo riconoscitivo non del continuum psi-

cologico individuale e collettivo, bensì come mezzo pri-

vilegiato d'accesso all'eternità e alla sapienza.

5. Ovvero la “follia “ o il disordine creativo.
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ssai frequentemente si sente dire che la pa-
rola e il silenzio sono due termini opposti e
contrapposti, in quanto l’uno sarebbe esat-
tamente il contrario dell’altro. 
Ciò se talora è, o può essere vero, non sem-
pre è vero.
Se è indiscutibile che la parola è segno,
quindi segnale, e in quanto tale messaggio,
è altrettanto vero che anche il silenzio è se-
gnale, messaggio; anzi talora, e assai spes -
so, il silenzio è segnale ancora più forte
della parola, significativamente più forte
della parola, e rispetto a questa il silenzio
presenta il vantaggio di essere decisamente
meno equivoco.
Perché se la parola, in quanto segno, si pre-
sta all’interpretazione di chi la parola ri-
ceve, e a ben guardare anche di chi la pa-
rola pronuncia, ed è quindi tutta rimessa al-
l’intenzione di chi il segno riceve, oltre che
di chi il segno trasmette, creando una rela-
zione dualica e perciò stesso equivoca, nel
caso del silenzio tutto questo teoricamente
dovrebbe essere sfatato dall’equivoco: il si-
lenzio in sé e per sé è un segnale apparen-
temente meno equivoco, cioè rimesso si-
gnificativamente meno alla interpretazione,
alla fantasia, alla sensibilità di chi il silen-
zio riceve e rimesso interamente all’inten-
zione di chi il messaggio trasmette.
Sotto questo aspetto dovremmo concludere
che il silenzio è puro simbolo, meglio sim-
bolo puro, ossia messaggio diretto e uni-
voco, cioè è il messaggio più significativo
che proviene da un soggetto.
In realtà, se si fuoriesce dalla considerazione
della parola, e del silenzio, come puro sim-
bolo, positivo o negativo che sia, per acco-
starsi a una considerazione di natura più so-
ciologicamente comunicativa, la parola è di
per sé pluri-significante, né più né meno che
il silenzio, e quindi in realtà, come e più che
nell’universo della considerazione simbolica
della parola e del silenzio come puro sim-
bolo, la considerazione comunicativa spinge

i due termini in un abisso di equivoci e di si-
gnificati, tra loro diversi, anzi diversissimi,
assai spesso opposti e contrastanti.
Questo ruolo di totale ambivalenza è stato
assai bene sottolineato da Massimo Baldini
quando ha affermato che il silenzio può es-
sere pieno di comprensione reciproca, di
ascolto autentico, ma può costituire anche
l’atto di morte del dialogo e dell’ascolto, la
più sprezzante dichiarazione di rifiuto del-
l’altro, una scelta deliberata di sordità nei
confronti dei molteplici messaggi che ci
giungono.1

E d’altra parte ha scritto Ionesco nel suo
diario che la nostra è una civiltà di parole,
è una civiltà sconvolta. 
Le parole creano confusione. Le parole non
sono la parola. Non vi sono parole per
l’esperienza più profonda: 

“quando più cerco di spiegarmi, tanto meno
mi capisco. Naturalmente non tutto è ine-
sprimibile in parole, soltanto la verità
viva”.2

Addentriamoci anche se solo in superficie
in questo universo di ambiguità. 
Per riferirci all’esperienza iniziatica si deve
concludere che la prima delle due espres-
sioni, la parola, è un metodo di comunica-
zione, di trasmissione, è un metodo di cir-
colarità di idee, il secondo, il silenzio, è
puro metodo, dell’apprendimento.
Cosa c’è dietro al silenzio se non il metodo
dell’apprendimento? È il silenzio dell’ap-
prendistato, cioè il silenzio di colui che
versa nella condizione di dover, e voler,
imparare dalla circolarità del segnale della
parola; da questo punto di vista queste due
espressioni potrebbero assumere una va-
lenza simile, ma a ben guardare la valenza
che le rappresenta comunque resta di segno
opposto, salvo ricongiungersi nella consi-
derazione di uno scopo unico e comune,
che è appunto il metodo della trasmissione
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e della conoscenza del sapere.
Esotericamente il silenzio è il messaggio
dell’ignoranza del neofita che viene col-
mata mano a mano dalla parola di chi il sa-
pere detiene; la parola è, al contrario, il
messaggio del sapiente.
L’una e l’altro si incrociano ma in direzioni
eguali e contrarie; sono eguali le finalità della
comunicazione, costruire l’armonia della co-
noscenza, ma sono opposte la direzione della
comunicazione e la qualità del messaggio
stesso, l’uno è parte attiva, l’elemento tra-
smissivo, l’altro è parte passiva, l’elemento
recettivo, l’uno è il portato della conoscenza,
l’altro è il portato dell’apprendimento.
Com’e noto Saussure, partendo dalla sua
celebre e oggi molto contestata distinzione
tra lingua e parola3, afferma che l’essen-
ziale nella parola non è che accompagni o
susciti un comportamento, ma che indipen-
dentemente da esso abbia un valore e un
contenuto specifici, sempre suscettibili di
essere parafrasati in altre parole.
Affermazione questa che, al di là della sua
valenza linguistica, su cui non intendiamo
minimamente addentrarci, pare a noi che si
attagli in maniera specifica alla nostra os-
servazione in merito alla trasmissione e tra-
smissibilità del simbolo e, quindi, in defi-
nitiva alla specificità della trasmissione e
della trasmissibilità del metodo.
Come negare che sotto questo specifico
profilo la parola diventa suggestione?
Molto autorevolmente Pannikar ha affer-
mato che tra l’essere e la parola la rela-
zione è costitutiva: essere e parola non
sono due, non si possono separare. 
La relazione è advaita (aduale), è trinita-
ria, l’essere parla e la parola non gli è infe-
riore. Questa relazione si rispecchia nelle
cose. Ogni cosa ha il suo vocabolo e ogni
vocabolo dice una cosa. Il vocabolo non è
la cosa, ma la dice. La cosa non è il voca-
bolo, ma è essa che lo realizza.
L’uomo è un essere che parla e parla per-

ché pensa, ma anche pensa perché parla. Se
pensassimo allo stesso modo parleremmo
allo stesso modo e viceversa. E non avrà
nulla da dire se non pensa autonomamente
e non penserà autonomamente se la sua vita
imita uno stile altrui.4

Ma, avverte Panikkar, non si intende per
parola qualunque segno, bensì piuttosto il
simbolo completo, ovvero la quaternità
perfetta di un parlante che parla a qualcuno
emettendo alcuni suoni carichi di senso. 
Ogni parola è, come suggerisce la stessa eti-
mologia, la parabola di un parlante che
emette alcuni suoni carichi di senso verso
un ascoltatore che li recepisce, li scompone
e relaziona con la propria esperienza perso-
nale e, in tal modo, li comprende. Ogni pa-
rola è, allo stesso tempo, materiale e intel-
lettuale, oggettiva e soggettiva, personale e
trans personale, umana e transumana.5

Anche l’illustre autore avverte l’esigenza
di porre in parallelo e in contrario, come in
un gioco di specchi, la parola e il silenzio:
la parola, afferma Panikkar, si trova al li-
vello cui molti hanno posto l’essere. 
La parola, però, costitutiva di tutte le cose,
è il frutto, essa stessa, del sacrificio del si-
lenzio dal quale essa è sorta. Analogamente
l’essere è tale perché è sorto dal non-es-
sere, dal vuoto, se equipariamo l’essere alla
pienezza; dal nulla, se scopriamo l’etimo
di res. La non parola, il nulla, è il silenzio.
La conclusione di Panikkar è decisamente
illuminante: nella sua proposta non v’è la
subordinazione della parola al pensiero, ma
ci presenta la parola come la prima mani-
festazione dell’essere. L’essere, è la posi-
zione dell’autore, si rivela in primis nella
parola e non nel pensiero, in vāc e non in
manas, nel lógos e non nel noûs. 
L’essere è libero e parla senza doversi sot-
tomettere alle leggi previe del pensare, la
cui funzione è seguire, prendere o sempli-
cemente svelare, seguendo l’orma della pa-
rola, ciò che la realtà è e fa6.
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Una posizione questa che esprime lo stesso
heidegger quando afferma che questo rap-
porto di essere e dire assale il pensiero in
modo così sconcertante da lasciarsi pre-
sentare in un’unica parola, lógos; questa
parola parla allo stesso tempo come nome
dell’essere e del dire, in quanto in defini-
tiva il linguaggio nella sua esistenza non è
né espressione né un’attività dell’uomo. Il
linguaggio parla.7

Questa contrapposizione tra pensiero e lin-
guaggio è, com’è noto, uno dei temi più
spinosi del dibattito filosofico, che vede
contrapposti da una parte i filosofi empiri-
sti (hobbes, Locke e hume tra i più signi-
ficativi) che riconoscono il ruolo attivo del
linguaggio nei confronti del pensiero ma
non quello del pensiero nei confronti del
linguaggio, per sintetizzare con le parole di
Pieretti8, e dall’altro i filosofi razionalisti
(Cartesio primo fra tutti) che riconoscono
nel pensiero la progenie del linguaggio.
Dibattito che porta inevitabilmente alla con-
siderazione della patologia del rapporto tra
pensiero e parola; patologia che è rilievo as-
sai più pregnante della stessa fisiologia di
questo rapporto, al punto che lo stesso Witt-
genstein sente l’esigenza di lanciare un av-
vertimento forte quando afferma che il lin-
guaggio incanta o per meglio dire “strega” il
nostro intelletto e spesso “gira a vuoto”. 
Ecco perché il filosofo, a suo dire, deve es-
sere in lotta, deve combattere contro il lin-
guaggio, deve trattare “una questione come
una malattia”.
Problema assai spinoso, questo, che già
Locke ha stigmatizzato con parole severe:
oltre l’imperfezione che è nel linguaggio,
scrive il filosofo inglese, e l’oscurità e con-
fusione, così difficili nell’uso delle parole
vi sono molti errori e molte negligenze vo-
lontarie di cui gli uomini si rendono colpe-
voli in questo loro modo di comunicare; er-
rori e negligenze coi quali essi rendono
questi segni meno chiari e distinti, nel loro

significato, di quanto essi non debbano es-
serlo naturalmente.9

È questa la ragione più recondita per cui nel
percorso iniziatico la parola si fa tassativa,
si fa verbo, si fa espressione che unisce e
scandisce l’armonia con la sua ripetitività
immutata nei secoli; e questa ripetitività si
fa suono, puro suono, armonico e totaliz-
zante.
L’iniziato sa bene che la parola potrebbe na-
scondere insidie, ma sa anche che il “suono”
della parola allontana da sé questa insidia e
la trasforma inevitabilmente in armonia. 
La parola da esterna si fa, quindi, interna, il
verbo da singolo diventa collettivo, si sper-
sonalizza nel suono della voce consonante
e si assorbe in una voce “interiore”, unica.
Jacques Derrida ha magistralmente de-
scritto questa situazione del discorso inte-
riore quando ha affermato che nel discorso
interiore io non comunico nulla a me
stesso, non mi indico nulla; posso tutt’al
più immaginare di farlo, posso soltanto
rappresentarmi mentre manifesto qualcosa
a me stesso. Questa non è che una rappre-
sentazione e una immaginazione. 
Nel discorso interiore, precisa ancora l’au-
tore, non comunico nulla a me stesso e
posso soltanto fingere ciò perché non ne ho
bisogno.
Una tale comunicazione non può attuarsi
perché non avrebbe senso alcuno; e non
avrebbe senso alcuno perché non avrebbe
alcuna finalità.10

Il discorso interiore dell’iniziato è discorso
collettivo, è discorso interiore collettivo,
che comunica con tutti e non isola chi la
parola trasmette perché “non comunica
nulla a se stesso” ma tutto agli altri.
La comunicazione iniziatica è quindi comu-
nicazione circolare, è collettiva, è unitaria, è
una grammatica, la grammatica del metodo.
È la comunicazione armonizzata del metodo.
In sostanza, la parola è un dono. Dono per
tutti gli essere umani, indubbiamente, ma
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dal punto di vista iniziatico il dono della
parola assume una valenza meno generica
dal momento che la parola è il dono di chi
dell’arte ne fa maestria e che ha facoltà di
concedere o vietare la parola.
Sotto questo specifico aspetto il dono della
parola è non soltanto la capacità di parlare,
cioè di trasmettere un “metodo”, ma anche
l’autorizzazione, che viene data o negata, a
manifestare un pensiero. Cioè in definitiva
è decisione, ossia scelta tra la parola e il si-
lenzio.
Come abbiamo già detto, per certi versi il
silenzio è ancor più significativo della pa-
rola, meglio è più espressivo. Ma ci corre
l’obbligo di operare alcune distinzioni.
Come non citare una tra le più suggestive
poesie di Edgar Lee Master?

C’è il silenzio d’un grande odio 
e il silenzio d’un grande amore,
e il silenzio d’una profonda pace dell’anima
e il silenzio d’una amicizia avvelenata,
c’è il silenzio d’una crisi spirituale
attraverso la quale l’anima, 
sottilmente tormentata,
giunge con visioni ineffabili
in un regno di vita più alta,
è il silenzio degli Dei che si capiscono 
senza linguaggio,
c’è il silenzio della sconfitta,
c’è il silenzio di coloro che sono ingiusta-
mente puniti,
e il silenzio del morente, la cui mano stringe 
subitamente la vostra.

Come nota Baldini11 il silenzio è, come
scienza, una scoperta tardiva, e la sua at-
tenzione data a partire dalla seconda metà
dell’Ottocento quando Kierkegaard pub-
blicò, con lo pseudonimo di Johannes de
Silentio, le sue riflessioni sul silenzio di
Abramo in Timore e Tremore12, o appena
prima con un saggio su tema di Jacobi13.
Ma è con Wittgenstein che il silenzio trova
la sua piena dimensione scientifica con il
suo celebre aforisma: “su ciò di cui non si

può parlare si deve tacere”.
Da questo momento nel campo delle
scienze filosofiche è tutto un fiorire di studi
e proposte che percorre quasi tutto il pen-
siero filosofico prevalentemente europeo.
Baldini ha ben individuato questo percorso
notando come scorrendo i nomi di questo
elenco non breve non si può non notare che
molti di questi appartengono al mondo fi-
losofico francese; ciò deve essere attribuito
al fatto che la filosofia francese è per ec-
cellenza una filosofia della coscienza e
quindi il tema del silenzio le è natural-
mente congeniale, in secondo luogo perché
in Francia esiste da tempo una tradizione
particolarmente ricca di riflessioni sulla di-
mensione ascetico-religiosa del silenzio.
Di fronte a questo interesse crescente per il
silenzio all’interno del mondo filosofico
del XX secolo, nota ancora Baldini, si sono
levate parecchie voci preoccupate. 
Prima fra tutte quella di Stanley Rosen14, il
quale si scaglia contro Wittgenstein e hei-
degger in quanto, a suo dire, portatori di
quella “perenne pestilenza” che è il nichi-
lismo e che si manifesta tra l’altro nel pri-
vilegiamento del silenzio. Mentre hegel,
scrive Rosen, unisce il pensiero e l’essere
nel logos, heidegger li unisce nel silenzio.
Il silenzio è visto da Rosen come un “am-
biguo nemico”15.
Se questo, in estrema sintesi, è il dibattito
filosofico sul silenzio, dobbiamo conclu-
dere che all’aspetto negativo di questo, os-
sia all’elemento del vuoto rispetto al logos
e al pensiero, il mondo esoterico e quello
iniziatico sono del tutto estranei.
Questi mondi, al contrario, ne esaltano
l’aspetto positivo.
Nel silenzio sta l’essenza stessa della mi-
stica come anche nel silenzio sta l’inizio
del percorso iniziatico e, in definitiva, il si-
lenzio è stato tradizionalmente accostato
alle esperienze iniziatiche e meditative.
Kierkegaard scrive: 
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deve esistere qualcosa che è così beatificante
da non potersi esprimere con le parole per-
ché come mai quegli uomini ai quali fu rive-
lato qualcosa di grande poi diventarono
muti?16

Il silenzio come dono, dunque?
Certamente, il silenzio è dono come èe, pa-
radossalmente, più che la parola: è il dono
della meditazione e dell’ascolto.
Romano Guardini, un filosofo cattolico,
che ha fatto del silenzio uno dei suoi temi
di maggior suggestione, afferma che
ognuno di noi è colto nella propria autenti-
cità esistenziale, un homo viator in dire-
zione del silenzio, quel silenzio che ci at-
tende al vertice di una difficile e improba

ascesa 17.
Così come la parola è dono, anche il silen-
zio è dono: iniziaticamente poter ascoltare
è il dono più alto, è il dono della cono-
scenza potenziale che si fa via via cono-
scenza attiva e perfezione.
È il dono di ascoltare e ricevere la maestria
e di tacere mentre questa viene recepita e
si trasforma in pensiero e in imitazione.
È il dono di poter meditare in silenzio. È,
parafrasando un’espressione di Derrida, “la
voce che mantiene il silenzio”.18

Se il silenzio è una virtù, l’ascolto è an-
ch’esso una virtù e al contempo dono in
quanto gioia profonda e, in definitiva, raf-
forza la parola stessa; come ha ben preci-
sato Guardini l’ascolto è decisivo per la
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vita della parola, per non
ridurla a mero flatus vocis
ma renderla autentica pos-
sibilità comunicativa19.
Il silenzio è, in definitiva,
una vera e propria arte.
È stato autorevolmente af-
fermato che il silenzio è
un’essenza e che l’arte di
tacere è un’arte parados-

sale della parola.20

Un’arte che è stata teorizzata da centinaia e
centinaia di voci, ma che ha trovato a no-
stro avviso una delle sue voci più sugge-
stive in quella dell’Abate Dinouart, autore
settecentesco di uno splendido e agilissimo
volume dal titolo fortemente evocativo:
L’arte di tacere21. 
Sin dalle prime battute del volume si sta-
glia la grande capacità dell’autore di pene-
trare il tema, con una puntualizzazione che
è anche un decalogo: 

l’uomo che parla è anche un uomo che tace,
è bene parlare solo quando si deve dire qual-
cosa che valga più del silenzio, esiste un mo-
mento per tacere, così come esiste un mo-
mento per parlare, nell’ordine il momento di

tacere deve venire prima: solo quando si
sarà imparato a mantenere il silenzio, si po-
trà imparare a parlare rettamente. Mai
l’uomo è padrone di sé come quando tace:
quando parla sembra, per così dire, effon-
dersi e dissolversi nel discorso, così che
sembra appartenere meno a se stesso che
agli altri. Il silenzio può talvolta far le veci
della saggezza per il povero di spirito e della
sapienza per l’ignorante. Si è naturalmente
portati a pensare che chi parla poco non è
un genio, e chi parla troppo, è uno stolto o
un pazzo, allora è meglio lasciar credere di
non essere geni di prim’ordine rimanendo
spesso in silenzio, che passare per pazzi, tra-
volti dalla voglia di parlare22.

Ed ancora l’Abate Dinouart: 

i diversi modi di tacere nascono dalla va-
rietà di carattere e di spirito degli uomini.
1) Il silenzio prudente si addice agli uomini

benevoli, dotati di senso di giustizia e ca-
paci di distinguere con esattezza in quali
situazioni tacere o parlare;

2) il silenzio artificioso piace agli spiriti me-
schini, agli individui diffidenti, vendica-
tivi e desiderosi di sorprendere gli altri;

3) a un’indole dolce, facile, accomodante è
portato soprattutto al silenzio compia-
cente;

Comunicare con il silenzio 

Paolo Maggi
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4) chi ama provare il divertimento in ogni
cosa ama il piacere che deriva da un si-
lenzio canzonatorio;

5) vi è un silenzio spirituale soltanto in pre-
senza di passioni vive;

6) è facile capire a chi convenga il silenzio
stupido: è ciò che accomuna gli spiriti de-
boli agli imbecilli;

7) al contrario il silenzio di plauso presup-
pone un giudizio sicuro e una grande ca-
pacità di discernimento per approvare
soltanto ciò che lo meriti;

8) l’ultimo tipo di silenzio, quello sprezzante,
è l’effetto dell’orgoglio e dell’amor pro-
prio, infatti gli individui con queste ca-
ratteristiche suppongono che niente sia
degno della loro attenzione. 

Questa puntuale elencazione che del silen-
zio ne fa l’Abate Dinouart in riferimento
all’inclinazione dell’animo umano verso il
silenzio è certamente esaustiva, ma da un
punto di vista strettamente iniziatico non
esaurisce tutte le possibili modalità di si-
lenzio: esiste un silenzio che è il dovere
dell’inizio del percorso e quindi il metodo
stesso del percorso iniziatico, il dovere del
silenzio appunto.
Cosa nasconde questo silenzio? Nulla, anzi
appalesa la volontà di apprendere un me-
todo e un percorso, la maestria appunto.
In questo percorso il silenzio non può che
essere appannaggio solo di chi riconosce
un distacco supremo e totale da se stesso,
con l’abbandono di ogni preconcetto e di
ogni altro bagaglio, o metallo, che gli grava
la strada dell’apprendimento. L’ascolto e la
meditazione non richiedono bagaglio né
metallo ma solo l’ascolto.
Per richiamare le considerazioni iniziali, da
questo di vista, quello iniziatico, parola e
silenzio unificano il percorso, gettano via
ogni equivoco e si riconoscono l’uno come
l’ombra dell’altro, simile in tutto ma vista
in controluce.
Il silenzio parla più della parola! Perché se
esiste il silenzio della parola esiste anche e
soprattutto la parola del silenzio.
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Guardini”, in AA.VV., Il silenzio e la parola, da
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21 Abate J.A. Toussaint Dinouart, L’art de sa taire,

pricipalement en matière de religion [1771], trad.

it. a cura di Chiara Bietoletti L’arte di tacere, Sel-

lerio, Palermo 2009. 

22 Ivi.

l silenzio, ci dicono in maniera concorde più
o meno tutti i vocabolari, è la mancanza rela-
tiva o assoluta di suoni o di rumori. La nostra
formazione culturale ci porta quasi automati-
camente a identificare il silenzio come una
condizione di assenza di comunicazione. 
Questo accade perché la nostra civiltà vive di
parole e di suoni. La parola è il mezzo di co-
municazione per eccellenza. Ma per l’Occi-
dente è anche qualcosa di più. Noi siamo fi-
gli del lovgoı greco. Il lovgoı, per i greci, ini-
zialmente è la parola, il racconto, la numera-
zione, la scelta. Ma successivamente il suo
significato si dipana nella storia e nella cul-
tura. Esso diviene stima, apprezzamento, re-
lazione, proporzione, misura, ragion d'essere,
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causa, spiegazione,
frase, enunciato, defi-

nizione, argomento, ra-
gionamento. E infine
logica, cioè Ragione.

La parola, per la nostra
civiltà, è il seme da cui

origina l’albero della
Ragione. 
Poi giunse in Occi-

dente la parola degli Ebrei, il Davar. E la parola
diventò materia, potenza generatrice, capace di
produrre o modificare cose ed eventi. Avarà ve-
devarà: mentre parlo creo. Questa frase, che
spiega tanto del senso ebraico della parola, si è
conservata nei millenni nella storpiatura del-
l’abracadabra: la formula magica pronunciata
dall’illusionista che finge, con la parola, di tra-
smutare la materia.
Ma creare con la parola non è dato che a po-
chi eletti. Dio ha creato l’universo con la pa-
rola. E Dio ha dato il potere di creare con la
parola solo a chi possiede la saggezza. Chi
non possiede la sapienza può generare mostri,
usando male la parola.
Dice Umberto Eco ne Il pendolo di Foucault:

Mescolare le lettere del Libro significa mesco-
lare il mondo […] Per manipolare le lettere del
Libro ci vuole molta pietà, e noi non l’abbiamo
avuta [...] E allora noi abbiamo voluto fare
quello che non ci era consentito e che non era-
vamo preparati a fare. Manipolando le parole
del Libro abbiamo voluto costruire il Golem.

La parola è dunque materia assai nobile. Èalla
base della nostra civiltà e dello stesso essere
uomini, della nostra differenza rispetto agli
animali, che non la posseggono. Ma la parola
non è tutto. E soprattutto la parola non è per-
fetta. La parola spesso ingabbia la mente in
significati angusti. Il linguaggio verbale non
sempre è capace di rispondere alla reale pro-
fondità e complessità del concetto che tenta
di esprimere, può coartare i concetti all'in-
terno di definizioni rigide e cristallizzate, può
limitarne la comprensione anziché agevolarla. 
A volte ci riesce di uscire dalla gabbia della
parola passando ad altre modalità di comuni-
cazione, per esempio ragionando per imma-
gini visive. Edward de Bono, nel suo Il pen-
siero laterale ci racconta un classico aned-
doto: vi erano una serie di automobili che, tro-
vandosi in un vicolo cieco, privo di illumina-
zioni, dovevano indietreggiare per cambiare

La Parola e il Silenzio

Roberto Mazzanti
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strada. Erano i tempi in cui poche auto ave-
vano le luci di retromarcia. Molti automobili-
sti si trovavano in difficoltà. Solo a pochis-
simi, capaci di ragionare per immagini visive,
veniva in mente di usare le frecce come luci,
perché i più erano schiavi del concetto dire-
zionale del termine freccia.
Sganciarsi dalla parola non significa quindi
necessariamente interrompere una comunica-
zione ma, al contrario, significa a volte ren-
derla più efficace. 
Il simbolo e il mito non si servono del lin-
guaggio verbale come tramite primario di
espressione ed è proprio questo il cardine del
loro straordinario potere comunicativo. La co-
municazione simbolica veicola intuizioni pro-
fonde, risveglia piani di coscienza diversi. In
altre parole, utilizza un meccanismo di com-
prensione che è soprattutto extraverbale. Qual
è, o meglio, quali sono i linguaggi utilizzati
dai simboli e dai miti? Pensiamo alle nostre
simbologie e alle nostre ritualità: la prima
cosa che ci viene in mente sono le immagini.
Il vedere, il saper vedere, per alcune antiche
civiltà era il cardine della saggezza. Di questo
vi è una traccia robusta nel linguaggio occi-
dentale. In sanscrito la parola conoscenza
(l’equivalente di gnôsis, o di sophia) era in-
dicata con il termine vidya. Questa parola è la
radice di del latino video e successivamente
dei nostri vista e idea. Ma è anche radice del-
l’anglosassone wise e wisdom, saggio e sag-
gezza. Come dire: la vista genera idee e sag-
gezza. Ma simboli e miti non parlano solo per
immagini. Essi suscitano emozioni. E chiun-
que di noi vada con la mente al suo percorso
massonico, breve o lungo che sia, ripercorrerà
un tragitto fatto essenzialmente di emozioni.
È il linguaggio empatico. Il bambino ap-
prende per emozioni. E apprende con incre-
dibile velocità, perché il linguaggio empatico
è un meccanismo di conoscenza di inegua-
gliabile efficacia.
I simboli e i riti ci parlano con le parole, con le
immagini, con le emozioni. È una comunica-

zione a 360 gradi perché sfrutta tutti i princi-
pali canali di trasmissione della nostra mente. 
Con il loro passare dalla parola all’immagine
e all’emozione, simboli e riti ci parlano per
metafore. Metaforav vuol dire trasportare. È
quel modo di pensare che è un passare dalla
cosa in sé all’universo dei suoi mille rinvii.
Certo, anche il linguaggio verbale può essere
ricco di metafore. Ma è una antica sapienza in
cui eccelleva il Maestro Dante e che oggi sem-
bra non sapersi usare più. Noi oggi sappiamo
comunicare solo con le parole e, per di più,
usiamo parole inaridite da un uso insipiente.
La civiltà dominata dalla parola genera la ti-
rannide della parola: se la parola è un potente
comunicatore, chi è più capace di parlare ha
più potere. La parola impone delle precise ge-
rarchie nella nostra cultura. Chi parla domina,
chi ascolta è dominato. Più parlo, più sono
udito, più salgo nella scala delle gerarchie so-
ciali. La nostra mente è programmata sul do-
minio della parola. Ascoltare le voci esterne,
ma anche le voci che provengono dal nostro
Io è percepito come uno stato di minorità,
come il subire un dominio. È un vizio del-
l’Occidente. La civiltà dell’Oriente, con le pa-
role di Lao Tsu ci dice invece: “chi sa non
parla, chi parla non sa”.
Anche la parola scritta è stata usata spesso in
modo insipiente e ciò ha generato conse-
guenze atroci. La parola scritta cristallizza per
sempre un’idea. E questo ci ha consentito di
conservare per sempre le idee più grandi pro-
dotte dalla mente umana, sottraendole al-
l’oblio e allo snaturamento. La parola scritta
è considerata da sempre il più grande dei pro-
gressi della civiltà umana. Ma lo scritto ha an-
che generato il dogma. Nulla poteva essere
considerato dogmatico prima dell’arrivo del
libro. La tradizione orale, costantemente rein-
terpretata e reinterpretabile, non può per sua
natura generare dogmi o guerre di religione.
La parola cristallizzata nella scrittura ha ge-
nerato la nostra civiltà. Ma ha anche generato
due mostri: il Verbo divino e l’Ipse Dixit, non
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suscettibili di interpretazione e discussione e

che, per questo, hanno prodotto immani mas-

sacri nel corso della storia.

Parlare di silenzio non vuol dire rinnegare la

parola. Senza la parola detta e scritta non esi-

sterebbe neppure la Massoneria. Parlare di si-

lenzio vuol dire rieducarci a un uso saggio

della parola e della comunicazione extraver-

bale. 

Questa è la ragione per cui dobbiamo riedu-

carci al silenzio. L’ipertrofia della parola ha

spezzato molte chiavi che, un tempo, apri-

vano porte di comunicazione fra e dentro di

noi. Dobbiamo rieducarci a sentire la voce

dell’altro, la voce che proviene da dentro di

noi, il linguaggio delle immagini e delle emo-

zioni.

redo che non possano essere sollevati dubbi sul
fatto che lo sviluppo del linguaggio abbia costi-
tuito per la specie umana il fenomeno che è stato
alla base del suo progresso continuo nel tempo
(sviluppo longitudinale) e in modo diffuso tra gli
esseri umani (sviluppo trasversale). 
Senza la parola che faccia riferimento a un
preciso pensiero o cosa saremmo rimasti al-
l’età della pietra sviluppando, al massimo,
soltanto tecnologia utile alla produzione di
utensili per l’uso di tutti i giorni.
Il linguaggio dell’uomo tuttavia non è fatto
solo di parole: anzi, se noi parlassimo in
modo continuo unendo le parole tra loro
senza interruzioni, il linguaggio diverrebbe
incomprensibile, la voce dell’uno si somme-
rebbe a quella degli altri in una babele pazze-
sca senza alcun costrutto.
Le pause, i silenzi, pertanto assumono una

parte fondamentale del linguaggio, come del
resto le pause sono essenziali nella costru-
zione musicale.
Tuttavia, il silenzio talora può inviare mes-
saggi pieni di significati più e meglio di ogni
parola. Noi massoni, più degli altri esseri
umani, conosciamo che la parola è spesso ina-
deguata ad esprimere concetti, significati:
sappiamo che nessun linguaggio, se non
quello simbolico, potrà mai esprimere l’inef-
fabile. 
È soltanto il simbolo che ci consente di co-
municare concetti complessi in modo quasi
immediato, richiedendo tuttavia che l’altro
abbia una sensibilità o preparazione esoterica
in grado di comprendere il significato che gli
vogliamo trasmettere. 
Il linguaggio simbolico è per definizione per
“iniziati” non necessariamente a misteri di na-
tura trascendente. 
Si pensi, ad esempio, ai simboli presenti sulla
tastiera di uno strumento musicale o sul per-
sonal computer con cui stiamo scrivendo. Un
uomo anche intelligente, ma totalmente a di-
giuno del simbolismo della tastiera di un PC
o dello strumento musicale, non potrebbe ca-
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pire i significati nascosti se non dopo molti
tentativi. Questa caratteristica del linguaggio
simbolico consente di superare i limiti della
parola e facilita la comunicazione tra uomini
che siano in grado di capire il significato del
linguaggio simbolico.
Non vi è dubbio, tuttavia, che anche la parola
possa essere in se stessa un simbolo: con una
parola è possibile esprimere un concetto o
uno stato d’animo complesso. 
Pensiamo, ad esempio, alla parola Amore: po-
tremmo discettare per ore sui complessi si-
gnificati di questa parola cui potremmo con-
trapporre l’altra parola, Odio. Ma non è di
questo che voglio maggiormente parlare, vor-
rei soprattutto soffermarmi sul silenzio. 
Il silenzio non solo è parte integrante e indi-
spensabile del linguaggio, contrapposto sem-

pre alla parola come per darle significato, ma
diventa esso stesso parola o meglio comuni-
cazione quando sia usato come modo di espri-
mersi. 
Si pensi al silenzio dell’uomo autorevole al
cospetto di futili discorsi, al silenzio neghit-
toso di colui cui non piaccia parlare con qual-
cuno che ritenga non meritevole della sua at-
tenzione; gli esempi potrebbero essere nume-
rosi.
Tutte le scuole esoteriche, incluse quelle più
propriamente religiose, fanno del silenzio un
primo strumento per la difficile salita inizia-
tica, un primo passo verso l’ascesi o la cono-
scenza di livello superiore. 
Lo stare in silenzio, infatti, viene utilizzato
per molti scopi. Quello che a me sembra più
importante e funzionale alla ricerca iniziatica
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tipica del massone è di
insegnare al neofita a “fare
silenzio” nel proprio Io, a
preparare il terreno per un

ascolto indirizzato princi-
palmente a livello inte-

riore. “Fare silenzio” per riconoscere la
flebile voce della propria coscienza. 
In un mondo qual è il nostro dove tutti gri-
dano, dove tutto viene espresso con immagini
sempre più forti e rumorose, il fare silenzio
diventa un messaggio dalla forza prorom-
pente. 
Non a caso, anche nella nostra società, si co-
mincia ad usare e abusare dell’espressione
“silenzio assordante” per indicare un atteg-
giamento, molto diverso dal non prendere po-
sizione o passivo, con il silenzio. 
Lo stare in silenzio abituando o ri-abituando
la nostra mente all’ascolto degli altri, ma, so-
prattutto della propria coscienza, diventa un
atteggiamento positivo che dovrà sempre di-
stinguere il massone fino ai più alti gradi di
iniziazione massonica. 

Mi si passi l’espressione, “maggiore è la ca-
pacità di stare in silenzio, più grande è la pre-
parazione iniziatica del massone”. 
Questo naturalmente non vuol dire che il mas-
sone debba sedere nei propri scranni sempre
in silenzio, ma che debba limitare la parola
alle cose veramente importanti da dire, spe-
cie quando il silenzio non possa comunicare
ai Fratelli alcuni concetti che soltanto con la
parola, diretta emanazione del pensiero, sia
possibile. 
È nel silenzio che avvengono le grandi tra-
sformazioni, si pensi allo sviluppo di tutta la
vita sulla Terra, è nel silenzio che la foresta
cresce con le sue migliaia di specie che la po-
polano, è nel silenzio che l’embrione diventa
essere umano, è nel silenzio del gabinetto di
riflessione che l’uomo profano esamina se
stesso e diventa crisalide per nascere, con
l’iniziazione, a uomo nuovo. 
Il silenzio pertanto deve essere visto, a mio
modo di intendere, come un fertilizzante che
viene utilizzato sul terreno prima della semina
e la parola, liberata dai significati e dagli usi
profani, come il seme che farà crescere il li-

Dalla Parola al Silenzio 
e dal Silenzio alla Parola

Enzio Francaviglia
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vello di conoscenza dell’iniziato. 
Silenzio e parola pertanto sono soltanto due
modi diversi di essere, complementari tra
loro, che parimenti contribuiscono a formare
il linguaggio. 
Il massone deve diventare padrone del lin-
guaggio, deve imparare l’uso virtuoso della
parola e del silenzio, deve imparare che con i
Fratelli è possibile e talora persino preferibile
comunicare con il silenzio piuttosto che ripe-
tendo concetti e parole già espressi da altri
Fratelli. “Non ciò che entra ma ciò che esce
dalla bocca può perdere l’uomo” dice un
grande iniziato, Gesù di Nazareth, rispon-
dendo a un discepolo ad esprimere che l’uso
della parola deve essere virtuoso.
Non sono molti gli uomini che spontanea-
mente sanno stare in silenzio, in atteggia-
mento raccolto, dedicato alla meditazione.
Quando penso al silenzio mi vengono in
mente quei navigatori solitari che per mesi e
mesi navigano intorno al globo terrestre in
splendida solitudine. Sono soli, in silenzio, in
mezzo all’oceano, la loro vita affidata a un
fragile legno che solo un’ondata più grande
potrebbe travolgere e affondare. Passano ore
e ore a guardare l’orizzonte sempre uguale
con il solo sciabordio dell’acqua sulla carena.
Devono essere uomini forti, come quelli che
passano i mitici quaranta giorni del deserto
nel silenzio, nel digiuno, nella meditazione. 
Si deve essere forti o molto saggi o molto se-
reni o tutte queste cose insieme per poter
ascoltare la propria coscienza che ti parla, che
ti fa conoscere quel volto di Te che spesso non
hai voluto vedere. Nel silenzio, tu stesso di-
venti silenzio e solo in questa maniera la voce
dell’ineffabile ti raggiunge e ti trasforma. 
Anche per questi motivi credo vi siano molti
uomini che non riescono a stare soli con se
stessi, hanno bisogno continuamente degli al-
tri, del continuo vociferare, della confusione
dove vizi e virtù diventano indistinguibili. 
Il massone, al contrario, che ha scelto libera-
mente di voler percorrere una strada che lo

porti alla conoscenza, alla massima cono-
scenza possibile, deve saper riconoscere i pro-
pri vizi e lavorare su stesso, quasi sempre in
silenzio, per la loro eliminazione. 
Deve imparare a usare la parola in modo vir-
tuoso, non per emergere tra gli altri, ma per
aiutare i Fratelli e i profani a crescere. Non a
caso il logos, la parola, era presso Dio, rico-
noscendo in essa la forza di poter aiutare gli
uomini alla trasformazione. 
Senza la parola di Dio, senza la sua cono-
scenza non potremmo conoscere la scintilla
divina che è in noi, quel “conosci te stesso”
che va ben al di là del suo significato psicoa-
nalitico. L’iniziato sa e deve conoscere il va-
lore della vita vissuta da uomo virtuoso. 
Se il Petrarca riteneva che “il silenzio com-
porta in sé il principio della parola”, così deve
essere che la parola comporta in sé il rischio
della vanità. 
Troppo spesso ascoltiamo parole prive di un
reale significato, espressione soprattutto della
vanità talora frammista alla vacuità di coloro
che le pronunciano. 
Quante volte, anche in Loggia, non abbiamo
sentito pronunciare parole o noi stessi ab-
biamo detto parole solo per far sapere ai Fra-
telli presenti che eravamo in grado di espri-
mere un nostro pensiero sull’argomento? Va-
nità, orgoglio, presunzione sono l’espressione
di un Io ipertrofico non ancora sufficiente-
mente spogliato dai vizi o ormai non più spo-
gliabile dagli stessi, di un fratello che, pur
sentendosi profondamente massone, non rie-
sce a capire che in molti casi il silenzio è il
maggiore segno della propria virtù. 
Non è con la parola espressa da tutti e su ogni
tipo di argomento che la Loggia matura la
propria esperienza. Se è vero che la cono-
scenza massonica può essere considerata di
tipo eidetico, ovvero esperianziale, questo
non significa che tutti debbano prendere la
parola su tutti gli argomenti. La parola di un
fratello, una volta messa a disposizione della
Loggia, diventa esperienza di tutti, e non oc-
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corre che altri fratelli ripetano sino alla noia
gli stessi concetti magari con parole diverse.
Massoneria significa Loggia; si dice lavoro di
Loggia perché è all’interno di essa che si
forma la catena di unione di conoscenza che
contribuisce alla maturazione di tutti i Fratelli
presenti; tutto alla fine deve essere giusto e
perfetto perché la Loggia, i suoi membri, ben
lavorando, hanno consentito alla Loggia nel
suo complesso di migliorare le proprie cono-
scenze. 
E nell’esperienza maturata nel corso di una
tornata vi sono anche i silenzi dei Fratelli
che hanno soltanto ascoltato, ci sono le
pause di coloro che hanno parlato, c’è il pa-
thos che si forma soltanto in Loggia, vero
athanor per la trasmutazione dei metalli in
virtù; tutte cose ineffabili che non possono
essere riportate dal più attento dei verbali di
lavori di Loggia.
Per questo motivo il lavoro massonico giu-

sto e perfetto può essere soltanto eseguito in
Loggia quando essa lavori nel rispetto della
Tradizione e della ritualità. 
Non può esistere aumento di conoscenza eso-
terica se la Loggia lavora al di fuori della ri-
tualità; tutto quello che viene detto diventa sol-
tanto manifestazione di cultura profana, magari
anche elevata, ma non lavoro massonico. 
Nel verbale, che riporta ovviamente soltanto
le parole che sono state pronunciate, non vi è
traccia del lavoro iniziatico, perché se così
fosse anche una riunione di un circolo cultu-
rale sarebbe massoneria o tornata massonica. 
Parola e silenzio, bianco e nero, il massone
deve imparare a ben camminare lungo il sot-
tile tracciato che insieme unisce e divide.
Senza la parola non esiste il massone, senza il
silenzio non esiste il massone; dobbiamo ado-
perare bene gli attrezzi di cui disponiamo per
ritrovare la Parola perduta, dobbiamo essere
saggi e prudenti nell’uso della parola, ricor-
rere spesso al silenzio e alla meditazione per
comprendere meglio i nostri difetti, lavorare
insieme a tutti i Fratelli per ri-costruire l’Uo -

mo, l’uomo etico, la Grande Opera, il tempio

alla cui edificazione ci siamo dedicati. 
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“Al Principio era il Verbo, il Verbo era presso
Dio e Il Verbo era Dio”.
Con queste parole inizia il Vangelo di San Gio-
vanni. Ben lontani dal cercarne le pur profonde
significanze religiose – giacché di Religione non
possiamo né tantomeno vogliamo parlare – ci
piace osservare che, molto semplicemente, l’Ini-
ziato San Giovanni, circa duemila anni fa, sente
la necessità di aprire il suo annuncio e il suo te-
sto “universale” con cinque semplici parole che
ci ammoniscono: “Al Principio era il Verbo”.
“Al Principio”, ovvero alla radice di tutte le
cose; alla base della nostra conoscenza; anel
momento in cui il Grande Architetto dell’Uni-
verso rimetteva ordine nel disordine – “Ordo ab
Chaos” – costruendo la strada dell’Armonia, la
strada della Bellezza, la strada di un “Kosmos”
per noi ineffabile e tuttora inconoscibile. 
Il “Verbo”, ovvero la “Parola”.Etimologicamente
intesa come “verbum temporale”, ovvero come
“Parola che indica il tempo di una azione”; dalla
radice indoeuropea werdho, cui si ascrivono – ol-
tre alla parola latina Verbum – anche le parole
Sassoni Wort (tedesco) e Word (inglese). Ma, ov-
viamente, intesa nel suo significato più riposto e
recondito di “Parola Espressa”. Per ricordarci che
alla base di tutte le cose che riguardano l’Uma-
nità come insieme e non ciascun singolo indivi-
duo ci deve essere (e non può non esserci) anche
la trasmissione della Conoscenza, la condivisione
dell’Esperienza, il “cammino comune” verso la
Luce. Trasmissione e condivisione che richie-
dono, tra Uomo e Uomo, una forma di comunica-
zione: una “Parola”. 
La prima forma di comunicazione tra Uomo e
Uomo fu ovviamente la “parola verbale”, il
“suono che esprime un pensiero” o una “sensa-
zione”, che indica una cosa o uno stato d’animo.
Parola che può essere “concreta” o “astratta”, in-
dicare qualcosa che esiste nel nostro mondo per-
cepito e percepibile, oppure che esiste solo nel no-
stro pensiero (senza però volerci addentrare nel-
l’irrisolta questione se la realtà sia fuori o dentro
di noi, con il conseguente sfumare del “virtuale”
e “immaginario” nel “reale” condiviso e condivi-

sibile). Ovviamente, accanto alla Parola “detta” –
ovvero verbale – l’Uomo ha cercato, nel tempo, di
costruire ulteriori mezzi di comunicazione, oltre a
quella verbale. Al di là di quella fatta anche di se-
gni, di sguardi, di toccamenti (mezzi di comuni-
cazione interpersonale diretta) quella legata alla
“Parola Scritta”, sia sotto forma di segni gerogli-
fici o ideogrammi (segni che esprimono un’idea e
simboleggiano un oggetto), sia soprattutto sotto
forma di “alfabeto”: una collezione di segni che
corrispondono a suoni fondamentali con i quali
costruire, scrivendole, le parole che compongono
il linguaggio. Ci piace osservare che – letteral-
mente – “scrivere” significa “incidere” (dalla ra-
dice indoeuropea Sker), ovvero fissare in qualche
modo, rendere permanente e indelebile, la tradu-
zione di un “Concetto” in una “Parola”. Di un atto
del Pensiero (“concetto” è participio passato di
concipere, ovvero “prendere insieme”, ovvero
“generare”) che si trasforma in “Segno”. 
La Parola che viene “incisa” – così come noi
Muratori scolpiamo nella Tavola Architettonica
il frutto del nostro Pensiero per trasmetterlo ai
Fratelli. Acquistando, sì, una valenza universale,
ma nello stesso tempo perdendone altre….Come
giustamente ci ricorda l’amico Paolo Aldo
Rossi, infatti: 

… l'antinomia [tra Silenzio e Parola] immobilizza
e annichilisce ogni comunicazione,

con questo riportando un celebre passaggio del
Fedro di Platone (275 e): 

... la scrittura ha questo grave inconveniente […]
l'impressione prima è che il libro parli e parlando
intenda […] una sola cosa, unica e sempre eguale
egli viene significando. E quando una volta il pen-
siero sia stato affidato alla scrittura […] non può
discernere con chi si possa e con chi non si possa
parlare. 

“Al Principio era il Verbo, il Verbo era presso
Dio, e il Verbo era Dio”. 
Con queste parole – in qualche caso lette ma as-
sai più spesso non lette, ma sempre tenendo la
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pagina del Libro Sacro ben aperta sotto la Squa-
dra e il Compasso – inizia ogni riunione di una
Loggia Perfetta, una Loggia di San Giovanni. In
cui “si scavano oscure e profonde prigioni al vi-
zio, e si edificano luminosi templi alla virtù”. In
cui “tutto è giusto e perfetto”. In cui “ogni la-
voro deve portare Serietà, Senno, Benefizio e
Giubilo”. In cui ogni intervento di un Fratello
inizia con una richiesta al Venerabile – che solo
può accordare Parola o Silenzio – e ogni inter-
vento di un Fratello si conclude con il motto
“Ho detto”. 
“Ho detto” recita il Libero Muratore. Eppure la
sua Parola, il suo “dire”, costituiscono sola-
mente un complemento, spesso pleonastico, a

tutto quello che ha già comunicato di sé, a sé e
agli altri, con il suo silenzioso ascolto, con il suo
silenzioso pensiero, con il suo silenzioso agire. 
Il suo “Silenzio” è il tesoro più grande, uno dei
“Segreti” che solo la Massoneria sa trasmettere
e custodire. La forza del Silenzio è immane. Il
potere del Silenzio è inebriante. La Bellezza del
Silenzio ineffabile. Solo nel Silenzio si riesce ad
ascoltare sé stessi e gli altri, solo lontani dal fra-
stuono delle proprie passioni, delle parole degli
altri, dei rumori che ci avvolgono e ci attana-
gliano. Perché il Silenzio non è vuoto. 
Non è il “Nulla”. Il “Nulla” è semplicemente il
“Nulla”, non lo si può né definire né pensare. Il
“Silenzio” non è assenza di esistenza, ma pie-
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nezza di vita; il Silenzio è
quello stato in cui esiste
solamente il Pensiero, la
forza della Mente che

sfida ogni barriera e rigetta
ogni pregiudizio, il Silenzio
è pieno di suoni che non po-

tremmo ascoltare (e non pos-
siamo ascoltare) quando essi

vengono coperti dal frastuono. A volte il nostro
Silenzio vale più di mille parole e trasmette
mille emozioni che mille parole non saprebbero
esprimere. Il volto di un Uomo che sa stare in
Silenzio sa anche trasmettere la sua Forza con
gli occhi e sa ascoltare con le orecchie il Silen-
zio altrui. Un Silenzio che accompagna la me-
ditazione, mentre emozioni e pensieri scorrono
inesorabilmente, e si compenetrano, in un cre-
scendo di percezioni fatte di pura spiritualità,
mentre il Mondo intorno – con i suoi rumori, i
suoi metalli e le sue fatue distrazioni – scom-
pare in un punto per far spazio all’immenso. 
Scriveva Giacomo Leopardi, ventunenne, in un
celeberrimo idillio del 1819, gia ricodato al-
l’inizio di questi Quaderni da Luigi Pruneti: 

Sempre caro mi fu quest’ermo colle,
e questa siepe, che da tanta parte
dell’ultimo orizzonte il guardo esclude.

E non a caso questa poesia dalla struggente bel-
lezza e dall’incomparabile profondità ci dice,
semplicemente, che essa parla dell’Infinito. E
che nell’Infinito possiamo entrare solo se sap-
piamo entrarci in Silenzio… Quel “sovrumano
Silenzio” che ci dona una “profondissima
quiete” e che ci permette di inoltrarci negli “in-
terminati spazi” e nell’“eterno”, in un viaggio,
quindi, sia nello Spazio sia nel Tempo, che solo
il Silenzio – e il “Pensiero” – ci mostrano nella
loro “immensità”. 
Che altro dire …? In questa struggente immagine
– di là di una siepe che Leopardi canta e che i
miei occhi di ragazzo ricordano nelle calde estati
di una fanciullezza “vacanziera” trascorsa sem-
pre nelle Marche, dove il giallo dei campi di
grano, il verde delle pinete e il celeste del cielo
sfumano nell’azzurro profondo del mare – si
trova, velato, svelato e rivelato, quell’“oriz-
zonte” che si nasconde al nostro “sguardo”.
Quella Luce che cerchiamo incessantemente,

Il silenzio e l’ascolto:Il silenzio e l’ascolto:
le fondamentale fondamenta

del segreto massonicodel segreto massonico

Vincenzo CiancioVincenzo Ciancio
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senza mai trovare veramente la pace. Il Pensiero
“finge” – e si noti che l’etimo latino fingere
vuole in realtà dire “plasmare” – il Pensiero tra-
valica cioè le passioni, modifica l’ambiente che
ci circonda, lo adegua alle nostre meditazioni e
ci eleva (da un “ermo colle”) a un punto di Ze-
nith da cui si possa meglio osservare nel pro-
fondo del nostro Io e della Natura che ci cir-
conda. Mentre il Tempo scorre (“le morte sta-
gioni”) e si fissa nell’istante stesso in cui pen-
siamo e viviamo (come nel “Cogito, ergo sum”
di cartesiana memoria) “la presente e viva”. Ri-
chiamando quel continuo confronto tra “voce” e
“Silenzio”, tra il bisbiglìo del “vento che si ode
stormire tra le piante” (il “silenzioso suono della
Natura”, ci ricorda il Poeta) e il frastuono della
vita che ci siamo lasciati alle spalle per racco-
glierci nella meditazione. Dalla siepe si scorge,
in lontananza, il mare Adriatico. Quel “mare”
che nella Poesia prefigura la Catarsi, la “purifi-
cazione dell’animo”, cui il Silenzio ci predispone
e in cui, raggiunta la conoscenza e la pace dei
sensi, “c’è dolce naufragare”. Che altro dire…?
Leopardi ha già detto tutto. Per lui l'Infinito non
è solo una “volta stellata” attraverso cui ascen-
dere a un mondo di Luce e di Verità, di Alethéia:
l'Infinito leopardiano è un'immensità senza li-
miti, estroflessa verso le immani profondità di
quel “Cosmo” che, ancora come ci ricorda Paolo
Aldo Rossi:

il Demiurgo, utilizzando un numero finito di segni
grafici, ha trasformato dal Chaos, edificando un
Universo ordinato.

E come non ricordare anche che Leopardi ne La
Ginestra ha rivolto all’Uomo un messaggio di
Amore, cui venivano premesse alcune parole del
primo capitolo del Vangelo di Giovanni “kai;
hJgavpesan oij a[nqrwpoi màllon to; skovtoı h[ tov
w§ı”, che letteralmente significano “e gli uomini
vollero piuttosto le tenebre che la luce...”, ma
che trovano usualmente la traduzione più mor-
bida: “…. la vita era la luce degli uomini;5 la
luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'-
hanno accolta.”
Giacomo Leopardi era un Fratello Libero Mu-
ratore? La storia non lo dice, ma sicuramente era
un Libero Muratore il suo amico fraterno Anto-
nio Ranieri, esule napoletano, cui Leopardi era
legato da passioni politiche e da un comune “de-
nominatore romantico”. È quindi plausibile che,
tramite Ranieri, Leopardi abbia avuto perlo-
meno qualche frequentazione col mondo della
Massoneria, forse anche condividendovi qual-
che esperienza, che ci piace vedere riflessa sia
nei suoi scritti giovanili sia in quelli più maturi. 
Dalla Parola al Silenzio, quindi. Un Silenzio nel
quale la “Parola Espressa” – il Verbum – venga
sostituita dal “Simbolo”, ovvero la “Parola Ine-
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spressa”, ma ricca e pre-
gnante di significato. Dal-
l’antico Greco “simbolo”,
unione delle radici syn e
bállo, che – ricordando
l’antica usanza ateniese di
spezzare in due parti la

“tessera dell’ospitalità”
per poterla ricongiun-
gere come prova del-

l’ospitalità concessa o ricevuta – indica “riu-
nione” e “condivisione”, con ciò significando la
potenza evocativa di un segno grafico o di
un’icona che, da sola, racchiude in sé tutto il si-
gnificato di non una ma mille parole. Contrappo-
sto al diabolum, che invece di unire disgiunge;
che invece di creare Ordine genera Chaos; che
invece di generare Armonia produce frastuono e
inutili parole; che invece di portare Saggezza
spande Ignoranza e Pregiudizio. Per dare spazio
– attraverso il Silenzio e i Simboli – alla medita-
zione sulla Natura e sulla natura delle cose, sul-
l’Universo, sulle profonde pieghe del nostro Io.
Per cercare di afferrare, almeno per un attimo, il
“trascendente”. Rinunciando alla “Parola”, non
solo come “suono” ma anche come “testimo-

nianza scritta”. Perché, come già abbiamo detto,
nella “Parola” congelata si fissa un “Concetto”,
ma esso, una volta detto o scritto, è fine a sé
stesso e non si modifica più. ha terminato il suo
scopo; resta solo per trasmettere un’idea (il che,
invero, non è poco). Ma solo un nuovo “Silen-
zio” e una nuova meditazione potranno nuova-
mente plasmare quell’idea e trasformarla, alche-
micamente, in un’altra idea. Socrate, raccontando
del mito di Ibis e del dio Teuth, ci ammonisce in-
fatti: 

Si narra che fu il primo a scoprire il numero e il
calcolo, la geometria e l'astronomia […] ma prin-
cipalmente a lui è attribuita l'invenzione della
scrittura.

Il Re d’Egitto Thamù, dopo averne ascoltata la
sapienza e lodatene le scoperte, lo apostrofò di-
cendogli: 

In verità, tu sei il padre della scrittura; ma
l'amore che le porti ti ha fatto dire il contrario su
ciò che essa può fare. La tua scoperta indurrà
nelle anime l'oblio, perché esse non eserciteranno
più la facoltà della memoria […] Tu hai concesso
non la verità del sapere, bensì la mera apparenza
del conoscere.

La comunicazione 
all’interno del Tempio

Renato Ariano
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“All’inizio era il Verbo”, la “Parola Espressa” – e
anche la “Parola Scritta”. Se abbiamo saputo leg-
gere in noi stessi, se abbiamo saputo rinunciare ai
clamori di un mondo profano che ci assedia con i
suoi orpelli, la Parola s’è man mano fatta Silenzio,
sgrossando la pietra grezza dell’ignoranza nella pie-
tra levigata dell’attenzione, trasmutando sé stessa
alchemicamente nella capacità di ascoltarci e di
ascoltare. E se all’inizio v’era il Verbo, allora, “in
mezzo” ai nostri architettonici lavori s’è fatta strada
il Silenzio. Un Silenzio fatto di Pensiero e di
Ascolto. Quel Silenzio intelligente e attento che i
nostri Rituali impongono all’Apprendista non come
“dovere” – perché dovere non è – ma come “privi-
legio”: il privilegio di essere reso partecipe, ascol-
tando in silenzio e attentamente, una Saggezza che
ha travalicato i Secoli e i quattro angoli del Mondo,
per dischiudersi lentamente ma inesorabilmente alla
“Conoscenza”. Quel Silenzio che è indice di una
mente ancora giovane e fresca, ma vigile e ansiosa
di assorbire quanto è più possibile dalle parole di
chi già un poco sa, per potersi poi aprire a nuove
successive Iniziazioni, che del Silenzio faranno te-
soro ma che sapranno dare “penna” e “parola” al
Fratello, divenuto Maestro di sé e degli altri. Un Si-
lenzio che ha saputo trasmettere una parte (solo una
piccola parte…) di quella Conoscenza che andiamo
incessantemente cercando. Ma nel nostro incessante
cammino verso la “Conoscenza” il Silenzio si è
nuovamente fatto Parola, sublimando in un’acce-
zione più elevata e ben più pregnante. Non più “pa-
rola che esprime il tempo di un’azione” – Verbum.
Il “Silenzio” si è trasformato in Logos, ovvero in
“Discorso”. Quell’etimo dell’antica saggezza Greca
da cui derivano decine e decine di parole che ogni
giorno ci indicano e tracciano il cammino verso la
“Conoscenza”: il “Dialogo” (ovvero “la reciproca
comprensione”, il “discorso tra due esseri pen-
santi”) e la “Logica” (ovvero “l’arte del discor-
rere”), così come ogni altra Scienza che studia un
soggetto (una “-logía”). 
Il Logos è “la parola che genera e mantiene l'Ar-
monia”, come ancora una volta ci ricorda Paolo
Aldo Rossi. Il Logos è infatti – come si è detto –

il “Discorso”, ovvero l’azione reciproca e chiari-

ficatrice di un pensiero che fluisce liberamente e,

secondo il suo etimo latino, “dis”-“corre”, ovvero

si muove da una parte all’altra, sino a che la meta

non sia raggiunta. Che secondo alcuni affonda la

sua radice etimologica nell’antica radice indoeu-

ropea kers e, secondo altri, nella radice sreu –

quest’ultima fortemente onomatopeica, perché ri-

chiama nella sua liquidità il fluire dell’acqua, lo

scorrere del tempo, il fruscio sommesso del vento

(quello stesso “vento” che canterà il Leopardi per-

cependone, nel Silenzio, lo stormire tra le fronde).

Radice da cui, a sua volta, discendono anche gli

etimi “Ritmo” – la cadenza armonica che accom-

pagna ogni lavoro ordinato, come ordinate sono

le tornate in cui i Fratelli s’interrogano vicende-

volmente e si scambiano “virtute et conoscenza”

– e la stessa parola “Rito”, che indica l’ordinato

svolgimento di un’azione secondo canoni e ordini

prestabiliti da un’antica e consolidata Saggezza.

Affinchè l’Ordine trionfi sul Chaos, affinché il

Leviatano dell’Ignoranza venga scacciato e riget-

tato nella sua stessa ombra, affinché la Vera Luce

– quella dell’Intelletto, quella del “Logos”, quella

della Conoscenza Perfetta – brilli nella mente, ne-

gli occhi e nelle “Parole” di ogni Fratello e di ogni

Uomo “libero e di buoni costumi”.
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“Ti confido un segreto”; quante volte un amico ci
ha rivolto questa frase, spesso suscitando in noi cu-
riosità ed attenzione.Usualmente il segreto è qual-
cosa di inaccessibile, di nascosto, che può essere
solamente rivelato. Forse, per tale motivo ci sen-
tiamo gratificati e esprimiamo gratitudine verso chi
ci ha testimoniato la sua fiducia e stima. Il mondo
profano è costellato di segreti: nella professione,
nei rapporti interpersonali, nella vita familiare, nel
nostro modo di agire; impegnati sostanzialmente
ad apparire più che ad essere.
Frastornati dal rumore della vita quotidiana, anche
il nostro mondo interiore finisce per restare segreto
a noi stessi. Spesso rimaniamo sordi alla voce che
tenta di farsi strada dall’intimo del nostro animo e,
a volte per convenienza, ordiniamo a quella voce di
tacere, di rientrare nella pieghe recondite della no-
stra coscienza.
Inevitabilmente viviamo nel conflitto fra l’agire se-
guendo le regole del contingente e il desiderio di
palesare con sincerità il mondo che vive nell’in-
timo di ognuno di noi.
Vorremmo mostrare il nostro “fanciullino” di “pasco-
liana” memoria con la purezza delle sue fattezze, con
la sana innocenza dei suoi pensieri, con il fecondo en-
tusiasmo del sua vitalità, ma restiamo timorosi nel farlo
per mancanza di fiducia in chi ci sta accanto, timida-
mente sospettosi che nel mondo profano l’altro non ac-
coglierebbe con amore la sincerità del nostro agire.
Proteggiamo, così, il nostro “fanciullino” segregan-
dolo nella prigione d’orata del nostro intimo universo. 

Sorveglianti attenti, premurosi e decisi difensori della
sua serenità, indossiamo l’armatura guerriera della du-
rezza e dell’indifferenza percorrendo i sentieri del
mondo profano con un perenne stare all’erta, pronti ad
attaccare al minino segno di pericolo ed agendo, a
volte, con eccesso di difesa.
In sostanza adottiamo un modo di vivere che alla fine
risulta angoscioso e defatigante.
Nel mondo iniziatico questa problematica viene total-
mente stravolta poiché l’ottica dell’agire è regolata e
guidata da parametri di diversa natura.
Il segreto massonico non può essere rivelato poiché
il Libero Muratore deve riuscire a penetrarlo lenta-

mente, faticosamente, anno dopo anno, con l’aiuto
dei simboli e dei riti, con l’intuizione e con la cre-
scita spirituale.
La verità nascosta, continuamente e costantemente ri-
cercata dal L:.A:.M:., non contiene valori estranei alla
natura umana ma è lo scrigno delle ricchezze spirituali
di base che caratterizzano il nostro essere uomini.
Niente e nessuno potrà rivelarci l’intimo segreto del
nostro Essere. Dobbiamo imparare a conoscere noi
stessi tramite le nostre forze e la nostra costante ri-
cerca, nella consapevolezza di possedere le necessa-
rie potenzialità per trovare la pietra filosofale nascosta
negli anfratti della nostra natura umana.
Una grande arma per abbattere le barriere che ci pre-
cludono l’ingresso nella Sala del nostro Tesoro è il Si-
lenzio: un bene sommo che non basta giurare e pro-
mettere, ma è necessario praticare per libera scelta.
A volte è opportuno far tacere le parole umane e ascol-
tare la Voce dei Simboli perché solo Essi racchiudono
la purezza della verità originaria.
“Visita Interiora Terrae Rectificantoque Invenies Oc-
cultum Lapidem”. Queste parole che ogni massone ha
letto nel Gabinetto di Riflessione durante il rito della
sua iniziazione devono essere il tessuto su cui ricamare
le azioni della vita iniziatica; sono l’invito perenne alla
ricerca del nostro Ego profondo, nel silenzio e nella
meditazione.
Durante i lavori di Loggia i Fratelli comunicano, con
le loro Tavole, le tappe del proprio cammino interiore.
Ma non è, né può essere, un’azione di indottrinamento
ex cattedra per chi ascolta. È solo una fortunata ed ec-
cellente occasione per sviluppare un’atmosfera ma-
ieutica che stimola tutti alla ricerca della verità nasco-
sta nell’intimo del proprio animo e farla venire alla
luce. Nelle Tornate ognuno di noi apre le porte dorate
della prigione del suo “fanciullino” e lo affida serena-
mente con fiducia all’amore dei Fratelli che si obbli-
gano, con giuramento, al silenzio su ciò che hanno
udito e appreso.
Il silenzio non è mutismo, che alza barriere di indiffe-
renza e distacco. È, invece, l’empatica azione del re-
ciproco ascolto. Il Re Salomone, appena succeduto al
padre Davide, sulle alture del Gàbaon, offre a Jàhve
un sacrifico di mille buoi e il Signore gli parla in so-
gno: “Chiedi ciò che io devo concederti” e Salomone
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risponde: “Dammi un cuore che ascolta” (1 Re 3,9).

Desidero concludere queste mie righe con una perso-

nale meditazione.

Se riuscissimo, anche per poco tempo, a dimenticare di

essere cittadini di una Società basata su di una accen-

tuata tecnologia e lanciata in una inarrestabile corsa

verso una realtà molto spesso virtuale.

Se potessimo, per un breve periodo della nostra esi-

stenza giornaliera, staccare la spina del motore che ci

vede ingranaggi, il più delle volte inconsapevoli, di un

movimento che spesso non ci appartiene.

Se trovassimo la forza di creare attorno a noi una pic-

cola oasi di silenzio dove rifugiarsi e stendere il tes-

suto della nostra coscienza, per purificarlo dalla pol-

vere profana, allora, quasi certamente, potremmo es-

sere raggiunti da echi lontani di antiche verità.

E se con esse avvolgeremo il nostro cuore, sarà dolce

farsi cullare dal ritmo di quelle armonie.

ella vita profana siamo immersi in un oceano
di comunicazioni. Si tratta di vari e diversifi-
cati segnali di tipo verbale e non verbale che,
per la loro molteplicità e frequenza, finiscono
per invadere la maggior parte delle ore della
nostra giornata sino a raggiungere, spesso, li-
miti di saturazione della nostra capacità di
percezione. 
Questo, in definitiva, riduce le nostre capacità
d’approfondimento comprensivo. Veniamo a
conoscenza di tantissimi argomenti, ma quasi
tutti in superficie. 
Non sempre, poi, le numerose informazioni
che ci pervengono sono veritiere e chiarifica-
trici. Forse in nessuna epoca della storia
umana l’uomo è mai stato così tanto dotato di
informazioni e mai così poco informato sulla
realtà di quanto avviene. 
Oggi, nelle nostre città, è il silenzio che
manca. Il prevalere del suono cancella le
pause necessarie alla riflessione. Eppure an-
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che la musica più armo-
niosa è costituita anche da
momenti di silenzio, che
sono anche rappresentati

nello spartito da segni
chiamati pause. Giséle
Brelet afferma, inoltre, che

l’opera musicale, come la so-
norità, si svolge tra due silenzi:

quello della nascita e quello del suo compi-
mento. Il silenzio, dunque, è indispensabile
per la realizzazione del suono.
Nella nostra quotidianità, invece, siamo tal-
mente abituati ad ascoltare il galoppante giun-
gere delle notizie dei mass media, delle pa-
role di chi ci è vicino, sul lavoro, e in ogni al-
tra circostanza della vita, in maniera quasi au-
tomatica e ripetitiva, che il processo della loro
comunicazione e della nostra percezione si
spersonalizza. Tutto è già stato visto, tutto è
già stato programmato, tutto è già stato com-
piuto. La conseguenza è la banalizzazione di
tutto, la demifisticazione della realtà che ci
circonda e il rischio di vivere in maniera non
completamente consapevole. La società pro-
fana ha smesso di meravigliarsi non solo dei

doni della natura, ma anche di ogni nuovo
prodigio tecnologico che, appena comparso e
posseduto, ci appare già passato di moda e da
sostituire con nuovi prodigi. 
La perdita dello stupore del bambino com-
porta, in definitiva, la perdita della sponta-
neità della ricerca dell’intimo significato della
realtà che ci circonda.
Tornando al suono e alle numerose comunica-
zioni che ci aggrediscono, stordendoci, si po-
trebbe affermare che anche nel problema del
linguaggio e della comunicazione è riflesso
l’atteggiamento della società profana nei con-
fronti dei problemi fondamentali della vita. 
Nella vita iniziatica noi dovremmo liberarci,
come di un vestito pesante, da questo atteg-
giamento di comunicazione sterile, operando
un radicale mutamento di mentalità e di com-
porta- menti.
Mentalità diversa equivale a linguaggio di-
verso. Ma questo è un lavoro lento e difficol-
toso. Spesso il tintinnio dei metalli rischia di
disturbare la musica esoterica che dovremmo
suonare. Dovrebbe, invece, essere la menta-
lità iniziatica a influenzare quella profana e
non viceversa.
Il silenzio dell’Apprendista non è segno di

Il tacere
e il Silenzio

Piero Sabena
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passività, ma consiste, invece, in uno stato di
attiva ricettività. Per riempirsi occorre prima
svuotarsi. È un silenzio che predispone alla
meditazione e alla capacità di pensiero co-
sciente che è la base della parola. Per il mas-
sone, la ricerca di un linguaggio diverso non
è solo un atto formale. Le parole o i segni che
l’uomo impiega sono l’uomo stesso. L’uomo
è rappresentato dal proprio linguaggio in
quanto la cultura umana si manifesta come un
sistema di segni. E le parole sono in defini-
tiva dei segni, dei simboli convenzionali. An-
che quando crede di parlare autonomamente
l’uomo è “parlato” dalle regole dei segni che
usa. Queste regole sono l’espressione della
sua personalità e del suo modo di essere nella
società e ogni arricchimento o trasformazione
della sua personalità coinvolge (ed è a sua
volta coinvolto da) un corrispondente arric-
chimento o trasformazione del suo linguag-
gio. Perciò, se è vero che a mentalità diversa
dovrà corrispondere un linguaggio diverso, è
reciprocamente vero che l’acquisizione di un
linguaggio diverso dovrà influenzare la men-
talità e facilitare la trasformazione della per-
sonalità dell’iniziato.
Come mai dunque, anche tra noi iniziati, l’in-
comprensione è spesso presente?
Occorrerà ricordare che anche nel tempio, in
grado d’Apprendista, esiste una certa diso-
mogeneità; all’iniziazione virtuale, propria di
ogni grado, occorre sovrapporre, col tempo,
quella reale, non quantificabile con gradi o al-
tre unità di misura. È comunque inevitabile
che il diverso grado di evoluzione di ciascuno
di noi possa portare a diversi livelli di espres-
sione e di comprensione. 
Un’altra trappola è rappresentata dall’ambi-
guità interpretativa sempre in agguato in ogni
comunicazione umana. Un segno o una parola
è qualcosa che io emetto, quale fonte del mes-
saggio, per rappresentare qualcosa che io
penso e mi figuro nella mente, ma questo se-
gno o parola deve, soprattutto, essere perce-
pito dal destinatario (e sappiamo bene che, so-

vente, per turbe percettive o di attenzione,
solo una parte dell’informazione prodotta dal-
l’emittente arriva al ricevitore; di un lungo e
articolato discorso spesso ricordiamo solo le
frasi più chiare o significative per noi) e se è
anche percepito correttamente, esso crea nella
mente del destinatario un segno equivalente,
interpretante il mio segno che gli ho inviato e
che non necessariamente si può identificare
con il mio segno, anche se gli può assomi-
gliare. L’ambiguità è dovuta alla ricchezza in-
finita di interpretazioni legata alla diversità
degli individui pensanti. Ogni uomo è un mi-
crocosmo interpretante e da interpretare.
Come, dunque, anche in Massoneria, spezzare
le barriere ermeneutiche che ci dividono, o al-
meno avvicinare i confini delle rispettive sog-
gettività interpretanti?
I massoni, per acquisire un linguaggio co-
mune, sin da apprendisti, devono partire dalla
lettura e dall’interpretazione del rituale. È al
suo interno che si trova la chiave del linguag-
gio massonico. Non è una chiave facile da
usare, all’inizio. Bisogna armeggiare a lungo
nella serratura, per tentare di aprire lo scrigno
che apre ai significati. Il linguaggio masso-
nico consiste essenzialmente in un linguaggio
simbolico; è un metodo di comunicazione al-
lusivo, di riferimento, che utilizza strumenti
propri del linguaggio poetico. È significativo
che la maggior parte degli scritti esoterici e/o
religiosi, in ogni epoca e in ogni paese, si pre-
senti sotto forma d’opere poetiche, della Bha-
gavad Gita dell’India al Cantico dei Cantici
del Vecchio Testamento.
Nel linguaggio simbolico le esperienze inte-
riori sono espresse come se fossero espe-
rienze sensoriali, in esso il mondo esterno è
un simbolo del mondo interno. Ma appunto
perché allusivo il linguaggio simbolico corre-
rebbe il rischio di diventare prima ambiguo,
poi enigmatico, infine indecifrabile, se non
nascesse tra di noi la convenzione, dei punti
di riferimento comuni.
In Massoneria, tuttavia, accanto al rituale esiste
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un altro codice non scritto, pure da decifrare,
presente nel Tempio. Questo ci viene riproposto
a ogni tornata, assieme al rituale, con i segni si-
lenziosi degli arredi, delle posizioni, delle de-
ambulazioni, dei comportamenti. 
Questo linguaggio non è casuale, è stato ela-
borato nel corso dei secoli e c’è stato traman-
dato dai Fratelli che ci hanno preceduto, su-
bendo un lento processo evolutivo. Come il
bambino impara a sillabare dalla madre, così
l’apprendista deve apprendere faticosamente

questo nuovo linguaggio. Ma una volta che
riuscirà a impadronirsi di questo linguaggio e
a possederlo la trasformazione di mentalità
sarà avvenuta. A questo punto ecco il ribalta-
mento: agli occhi dell’iniziato il mondo pro-
fano cambierà aspetto, sarà reinterpretato, ri-
codificato.
La ripetizione puntuale e attenta del rituale, a
ogni tornata, ha certo lo scopo di rammentarci
costantemente quali sono i nostri obiettivi e
indicarci il modo di raggiungerli. 
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Tuttavia la lettura del rituale
ha anche un altro significato. 
Quasi come un mantra, il ri-

tuale ben recitato è uno
strumento per raggiungere

uno stato di concentrazione,
è un intimo percorso che ci

aiuta a raggiungere le verità nascoste dentro
di noi stessi.
Il Vangelo di San Giovanni dice “In principio
era il Verbo”. 
Dunque all’inizio c’era il Suono, ovvero la
Vibrazione primigenia, quella originata dal
Grande Architetto che ha agito sul caos, ha
generato la materia, l’ha plasmata e l’ha indi-
rizzata. Ogni qualvolta, dunque, che nel Tem-
pio noi pronunziamo delle parole noi imi-
tiamo l’atto creatore. La vibrazione, voluta
dalla mia mente, parte dal mio interno, dai
polmoni gonfi d’aria e si diffonde nell’atmo-
sfera circostante, giunge ai meati acustici dei
miei Fratelli, ne fa vibrare le membrane tim-
paniche che trasmettono, a loro volta, tramite
i nervi acustici, il messaggio vibratorio sino
alla corteccia cerebrale. 
Ogni parola emessa costituisce dunque un
vero e proprio contatto fisico che trasmette

pensieri. È sempre un atto importante emet-
tere parole, perché è un atto creativo, e biso-
gna evitare di generare mostri.
Per questo dobbiamo sempre sforzarci di
usare le parole giuste, che derivano da retti
pensieri e, a loro volta, generano negli ascol-
tatori altri giusti pensieri.
Il vero problema non mai quello di far mostra
di grande retorica, sviluppando discorsi abili e
brillanti, quanto quello di sforzarsi di pensare
bene in modo da poter esprimere sempre ciò
che si pensa, senza danneggiare alcuno. Ecco
perché la parola deve essere sempre generata
dal silenzio, perché è questo il seme che pro-
duce buoni frutti dall’albero del nostro spirito.
Al tempo stesso bisogna sempre evitare di uti-
lizzare brutte parole, volgari o sgradevoli, per-
ché queste parole disarmoniche influenzano
sempre negativamente il nostro animo. Usare
belle e gradevoli parole induce invece la mente
a generare a sua volta pensieri belli e armonici
e questi a loro volta genereranno altre buone
parole, creando così un circolo virtuoso che ci
aiuterà a comunicare meglio con gli altri.
Anche nella vita profana, ma soprattutto in
Loggia, bisognerebbe sempre porre partico-
lare attenzione a ogni parola che si pronuncia,

Il Silenzio e la Parola

Barbara Nardacci
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nonché ai toni della voce con la quale ci si

esprime e al ritmo del discorso. 

La parola è una costruzione formale che di-

viene sostanza favorendo la perfetta elabora-

zione del nostro pensiero. Dunque l’intona-

zione giusta, adatta alle circostanze. Diverso

sarà il tono colloquiale tenuto con un amico

da quello più formale in una comunicazione

ufficiale o scientifica. 

E poi il ritmo. Questo varia da persona a per-

sona, secondo il carattere e lo stato d’animo,

ma quello più adatto in Loggia sarà, in ge-

nere, un ritmo lento e solenne, come il cam-

mino del Maestro delle Cerimonie, atto a cat-

turare l’attenzione e a favorire la concentra-

zione sul lavoro che si svolge.

In questa prospettiva silenzio e parola appa-

iono come due momenti complementari tra

loro, come il bianco e il nero del nostro pavi-

mento a scacchi, come le due colonne del

Tempio, come il Sole e la Luna, che sono i no-

stri luminari maggiori. L’esercizio costante

del lavoro di Loggia, basato sull’ascolto at-

tivo e sulla comunicazione armonica deter-

mina, nel corso degli anni, una trasforma-

zione nella mentalità e nei comportamenti del

libero muratore che si abitua, in questa ma-

niera, a padroneggiare i propri pensieri e, con-

seguentemente, le proprie parole. 

Questo comportamento, col tempo, viene tra-

sferito dall’interno dell’officina all’esterno,

nel mondo profano. È soprattutto in virtù di

questa caratteristica che i massoni dovrebbero

distinguersi, nel mondo profano, nel loro

modo di manifestarsi agli altri, che dimostri

la loro perenne ricerca di un equilibrio tra si-

lenzio e parola, tra terra e cielo.

orse la miglior tavola sul silenzio è quella che
non è stata mai scritta né, soprattutto, pro-
nunciata.
La tentazione di presentarmi con un foglio
bianco, immacolato, non inciso da inchiostri,
è stata forte. ho immaginato di alzarmi, met-
termi all’ordine, e stare in silenzio per
qualche minuto. Quindi concludere con un
“non ho detto” e, ringraziando, tornare a
sedere. Ognuno di voi, Sorelle e Fratelli, in
Silenzio, “nel Silenzio”, a guardare il foglio
bianco e lasciare correre la mente, libera-
mente, negli spazi creati dal Silenzio.
Perché appena pronuncio la parola silenzio,
subito lo distruggo. Appena cerco di meditare
sul silenzio a voce alta, contraddico con le pa-
role il significato più profondo del silenzio
stesso.
Ma tant’è. Sono in ballo e devo ballare. L’in-
cantesimo della sorpresa è rotto. Rompiamo
il silenzio per parlare del Silenzio. 
E subito sento il Maestro Venerabile, la sera
dell’iniziazione, che pronuncia la frase: “Tu
seguirai i lavori in Silenzio”. Non dice
“tacendo” o “stando zitto” ma “In Silenzio”. E
c’è di che riflettere. 
Il tacere, in questa specifica accezione, è l’as-
tenersi dal parlare, è l’autoimposizione del
non proferire parola. 
È il mettersi un bavaglio per non lasciar
uscire le parole, non esternare i pensieri. 
“Lui folgorante in solio / vide il mio genio e
tacque”. Quasi una sciabolata quel tacque.
Per tutta la vita uno come il Manzoni, che
quando prendeva carta e penna ne aveva per
tutti, non proferì parola sulle fortune e sfor-
tune di Napoleone, componendo un’ode
splendida solo alla morte del condottiero.
“Usi all’obbedir tacendo e tacendo morir”. 
Mica facile morire tacendo, ma ancor meno
obbedire senza discutere. Richiede un forte
senso dell’autocontrollo, una fede sterminata
nel comandante. 
Il “tacere” nasconde dietro di sé il tumulto dei
pensieri, delle passioni, la ribellione sopita,
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l’urlo soffocato, ma anche la gioia repressa,
il segreto chiuso a chiave nella mente e nel
cuore. Il “tacere” richiede l’autocontrollo del-
l’animo, portato anche fino alle estreme con-
seguenze. Sarà per questo motivo che in
grado di Apprendista si sta all’ordine con la
mano al collo, nel gesto molto espressivo di
porre un freno salutare alle passioni del cuore
e moderare le pulsioni che arrivano dal cer-
vello?
Ma il Silenzio è tutt’altra cosa che il semplice
tacere, anche se il tacere è il primo passo per
entrare nel Silenzio.
Se penso a una mia personale esperienza del
“Silenzio”, mi viene sempre in mente una
calda sera di fine giugno del 1986, seduto su
uno sperone di roccia ad aspettare il tramonto
sul Grand Canyon, davanti a uno sterminato
paesaggio di gole e di pinnacoli che raggiun-
gevano quasi le porte dell’infinito. Quando il
sole morì dietro la montagna più alta all’oriz-
zonte vi fu un silenzio abissale. Quel posto,
che fino a qualche minuto prima brulicava di
turisti vocianti, si trasformò in un eremo soli-
tario, silenziosissimo, impregnato di un silen-
zio palpabile. Sembrava di dover trattenere il
respiro per non rompere l’incantesimo di quel
silenzio profondissimo. Esplose il cuore, si il-
luminò la mente, estatica fu rapita l’anima.
Rimasi senza pensieri, lo spirito pervaso solo
da emozioni. Non chiedetemi quali, non le sa-
prei descrivere, ma so di averle vissute. Senza
fare rumore spuntò una stella allo zenith, poi
un’altra. Mia moglie ed io decidemmo che era
ora di partire con un semplice cenno del capo;
camminammo quasi in punta dei piedi perché
nessuno dei due se la sentiva di rompere quel
silenzio. Attraversammo la National Forest
scambiandoci poche parole. La tenda distava
cento miglia. Un grizzly in mezzo alla strada
ci costrinse a fermarci. Guardò dentro mac-
china e scosse la testa … forse non capì.
Nel Silenzio nasce l’ascolto.
Ascoltare significa entrare nella mente di chi
parla, vedere il mondo come lo vede lui, sin-

tonizzarsi sulla sua stessa lunghezza d'onda,
stabilire un’empatia.
L’ascolto è impegnarsi a comprendere le ra-
gioni più profonde di chi mi sta davanti, è lo
sforzo di comprendere prima di giudicare con
il mio metro di giudizio, mettere a tacere la
critica, la competizione, i conflitti.
Ascoltare significa mettere da parte il proprio
modo di pensare, le proprie idee e disporsi ad
accogliere l’altro, il diverso, quello che viene
a insidiare il territorio della mia coscienza e
conoscenza. Vuol dire dare la disponibilità al
cambiamento, lasciando dietro di noi la sicu-
rezza delle nostre convinzioni.
In Massoneria si lavora al costante migliora-
mento del singolo individuo, ognuno è impe-
gnato nel migliorare se stesso, la propria co-
scienza, con un continuo lavoro che noi chia-
miamo sgrossamento della pietra grezza. I
primi mesi di questo lavoro si svolgono in si-
lenzio, seguendo la Tradizione pitagorica che
voleva gli apprendisti all’esterno del Tempio,
in silenzio, per tre anni, prima di essere chia-
mati alla presenza del Maestro. 
“La coscienza parla unicamente e costante-
mente nel modo del silenzio”, la vita interiore
respira con il silenzio e solo in esso la parola
può raggingerci. Parola e silenzio non si eli-
dono l’un l’altra, poiché semmai le parole
sono tentativi di traduzione del silenzio (hei-
degger, Essere e Tempo). 
In Massoneria siamo costantemente impegnati
nella ricerca della Verità, della Vera Luce, ed è
solo una Coscienza desta, allenata e temperata
dalla Ragione, che è preparata ad accogliere, a
ospitare, a cercare una sintonia con eventi
nuovi, inediti e inaspettati. Eventi che spiaz-
zano e destabilizzano le coscienze addormen-
tate da credenze precostituite e preconfezio-
nate, da dogmi urlanti parole insensate. Carte-
sio pone come primo principio del Metodo il 

non accettare mai per vera nessuna cosa che io
non conosca con evidenza come tale: ovvero evi-
tare accuratamente la precipitazione e la pre-

imp. Aletheia Marina:Aletheia  04/07/17  18:01  Pagina 52



53Aletheia ajlhvθeia

venzione e non accogliere nei miei giudizi niente
che non si presenti alla mente in modo così
chiaro e distinto da escludere ogni motivo di met-
terlo in dubbio. (Discorso del Metodo, 1637). 

È il silenzio la costante che, applicata a ogni
dubbio, porta a intravvedere una possibile so-
luzione.
Il Silenzio è lo spazio, il clima di raccoglimento
intorno al filosofo intento a contemplare l’es-
senza delle cose per orientare (cor)rettamente
e concentrare lo sguardo della coscienza verso
il significato essenziale di ogni cosa. 
Questa “visione d’essenza” si ottiene mettendo
tra parentesi innanzitutto il nostro giudizio sul-

l’esistenza reale o sull’inesistenza dei feno-
meni; così potremo concentrarci sulla manife-
stazione del loro significato (husserl, Introdu-
zione generale alla fenomenologia pura).

Nei giardini le pause sono importanti e frut-
tuose [...] I vuoti in agricoltura sono, oltre che
vitali, essenziali. Le pause nell'architettura,
nella musica, nella conversazione, in cucina,
tanto per citarne alcune, sono rilevanti come i
crescendo, i volumi, le costruzioni, i piatti forti
[...] I silenzi, in un luogo di suoni, sono impor-
tantissimi [...] Ora la luce passa tra pianta e
pianta, il sole accarezza i lati degli alberi, il-
lumina i vuoti fino a terra: e con la luce c'è vita
e allegria. (Paolo Pejrone, La pazienza del
giardiniere).
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“Le parole non son fatte 
di carta ma di vita” 
(J. Heschel Abraham)

Nel rito di passaggio al terzo
grado della Massoneria, l'ini-
ziato conosce la più grande

paura che la mente possa concepire, unita-
mente alla vera certezza: che l’unica destina-
zione finale dell’Io è la morte, il silenzio
eterno. 
La nostra prerogativa umana di concepire e
programmare il futuro ci rende capaci anche
di concepire la morte, così come il destino,
dando ad essi il giusto valore archetipico di
difendere la Verità e potersi chiedere: – … che
c’è da temere? –. E poter rispondere – È solo
un cambiamento di stato! –... 
È il cambiamento di stato! 

Utilizzare il senso inesprimibile di una parola
per ridurre l’angoscia esistenziale aiutandoci
a sentire che c’è una grande Sorgente dalla
quale fummo separati e che ora dobbiamo ri-
trovare1, 

prendere qualcosa in cui crediamo e trasfor-

marla in qualcosa che possiamo sentire, attra-
verso l’esperienza simbolica... e rispondere
proprio col Silenzio alla drammatica do-
manda di Ponzio Pilato.
La creazione della Parola rappresenta la crea-
zione di un punto microscopico di difformità
nell’uniformità come il punto primordiale del
Big Bang, ontologia dell’Assenza del Nulla,
e mi piace pensare alla Parola Perduta come
quella della “Leggenda dei tre Maghi che
hanno visitato la Grande Volta e scoperto il
centro dell'Idea”... la Parola non pronuncia-
bile dai non eletti... En Sof, l'Infinito”2.
Per dirla con Giulio Busi in La mistica ebraica: 

la Scrittura è la parola di Dio e lo è in quanto
ordine di lettere scritte con l'inchiostro e quindi
fuoco nero sul foglio, che è fuoco bianco... il
vero e profondo senso della Scrittura si ha in
ciò che è scritto nel bianco

ovvero nel silenzio, nell'inaccessibile.

Da occidentale sono portata a pensare che la
metis psicologica consista nel far morire il no-
stro Io individuale, per integrarlo percettiva-
mente con l’archetipo e vedere “la luce ema-

Del silenzio

Leo Toscanelli
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nata dal centro”… il nostro Sé spirituale, il Su-
percosciente, fino ad allora tenuto nascosto. 
Come nella psicodinamica transpersonale,
nella Qabbalàh si coglie, allora, 

lo Yechidah, l’Io reale o Sé, che contiene l’in-
sieme di tutti gli aspetti dell’Io, istintivo, men-
tale, spirituale – intuitivo (rivolto verso la tra-
scendenza), creativo (capace di vedere la realtà
oltre la visione dualistica). Lo Yechidah è nel-
l’uomo il segreto dei segreti, il tesoro sepolto
in noi, il nostro più intimo essere, ciò che real-
mente siamo…” …3

Mi chiedo allora quale fosse il segreto di hi-
ram, la Parola Perduta, da non poter rivelare
a chi non fosse idoneo a recepirla, per l’im-
portanza spirituale e biologica che nell’in-
conscio collettivo e geneticamente ma dina-
micamente determinato, potesse avere la tra-
smissione di elementi atti a favorire il pro-
gresso dell’Uomo, attingendo a contenuti col-
lettivi originariamente derivanti dall’incon-
scio: l’inconscio non come un mero conteni-
tore ma un “attivatore” in grado di rafforzare
la coesività degli strati profondi della psiche
con quelli “sensoriali” riproposti nel rito at-
traverso una “organicità” di simboli vissuti in
modo ontologico, potenziando l’Io. L’incon-
scio non solo come rimosso ma anche come
tesoro collettivo, comune a tutta l’umanità, il
tesoro segreto da custodire...
Lo scopo di un iniziato, consapevolmente o
meno, non è, quindi, isolarsi in una fuga mi-
stica ma prendere contatto pieno, sano e tota-
lizzante con la Vita! Esempio su tutti la morte
che “vive” il Compagno nel rinascere Mae-
stro è definibile, con Jung, “l’incontro con
l’Ombra dell’apprendistato”, che porta l’indi-
viduo alla realizzazione del Sé. Infatti, come
dice Samue4,

il Sé rappresenta il principio unificante della
psiche umana, è l’immagine archetipica del
sommo potenziale dell’individuo e dell’unità
complessiva della personalità 

e lo sviluppo della personalità si integra e si
organizza nelle fasi dell'apprendimento che
coinvolgono relais neuronali cerebrali, pro-
fondi e corticali, correlati alla parola pensata
e scritta!
La struttura della vita degli esseri coscienti
non è scindibile dalla struttura della loro lin-
gua e del significato simbolico di essa. 
La Parola è più che uno strumento tramanda-
bile; quindi, Essa è volta a consentire un pas-
saggio, a consentire di vivere la vita cui si è
destinati. Per dirla con Wilmsurst, il circolo
della nostra esistenza è, così, reso completo
… morire lasciando il mondo migliore di
come si è trovato, tentando di continuare, in-
dividuo di una specie, un esaltante compito
comune “evoluzionistico”.
La Parola Sostituita, Ma-ha-Bone, dizione
ancora usata nei paesi anglosassoni, che in
Francia, nel XVIII secolo è diventata "Moha-
bon", "Egli vive nel figlio", sembra quindi
chiaramente racchiudere un significato estre-
mamente profondo non solo dal punto di vista
iniziatico ma anche genetico, archetipico e
psicanalitico e dal punto di vista esoterico ci
insegna come noi ereditiamo e siamo l’ere-
dità, come l'iniziato è architetto amorevole
dell’immortalità dell’Uomo. 
Sostituendo la Parola Perduta si invita a non
arrendersi di fronte all’apparente staticità del
silenzio dell'Ombra: questa, in realtà, può
dunque disporre completamente di predispo-
sizioni e caratteristiche essenziali di un indi-
viduo e l’integrazione, più o meno dramma-
tica, di aspetti inconsci dell’Ombra, porta al
mutamento della Persona. Maslow, addirittura
chiama “essere” l’insieme delle esperienze
che gli psicologi chiamano Supercosciente,
poiché solo esse sono in grado di dare un
senso di “pienezza di essere”, di intensità di
esistere e di vivere. 
Il Sé ha il senso dell’eterno, un eterno pre-
sentificato ma in divenire, quello che Assa-
gioli chiama “l’eterno ora”, la vita piena, sin-
tesi di essere e divenire, cicli vitali organica-
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mente collegati da qualcosa che li trascende. 
La realtà della coscienza spirituale non ha bi-
sogno di essere dimostrata, è un’esperienza
diretta come quella del suono della parola che
ne scaturisce … è una realtà psicologica… “in
un dato momento quello che era superco-
sciente diviene cosciente”! … 
Ovvero dall’ombra della Morte spersonificante
e dolorosa, si assiste alla Rinascita nella luce
senza tempo, quella che Wilmsurst definisce
“la luce inestinguibile” … Chiedendo la Luce
noi massoni chiediamo di essere come Dio-
gene per camminare con la piccola lanterna,
certi che la ricerca non finirà mai perché, se
giungesse al termine, cesseremmo noi stessi. 
Dal momento della nostra iniziazione ab-
biamo il compito di vincolare i vizi e vitium,
in latino, è tutto ciò che è contrario alle leggi

naturali; pertanto noi massoni ci adoperiamo
per vivere la parola rivelata e impedire
l’azione a quanto e a quanti siano contrari alle
leggi dell’evoluzione. Per questo usiamo,
come Giovanni nel suo scritto profetico, let-
tere e simboli da capire con lavoro e fatica … 
In una sola frase, Steiner spiega tutto questo:

La lettera è il corpo dello spirito e occorre
prima comprenderla per poter dire di trovare
lo spirito movendo da essa. La lettera capìta
deve poi morire affinchè lo spirito possa risor-
gere da essa…

Tutta la carne nata dalla terra deve essere di-
strutta e ridiventare ciò che era in precedenza;
solo allora il sale terreno, attraverso l’in-
fluenza celeste, produce una nuova nascita. In-
fatti, laddove non ci sia già terra, nessuna re-
surrezione può aver luogo nella nostra opera,
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perché il balsamo della
Natura è nascosto nella

terra, come lo è il sale di
coloro che vi hanno cercato
la conoscenza di tutte le
cose 5.

E che cosa era in prece-
denza? 

L'ineffabile, scritto
nel bianco del foglio,

ma molto più loquace del fuoco nero. 
Scholem dice “La lingua raggiunge Dio poi-
ché essa procede da Dio”... così, semplice-
mente... nel silenzio … solo così si può per-
cepire il rumore di fondo dell’inconscio e
l’eco dell’inconscio collettivo…

Pensa a te stesso come Ain (nulla, privo di
forma) e dimenticati di te stesso. Allora puoi
trascendere il tempo, elevandoti oltre il mondo
del pensiero, dove tutto è uguale: vita e morte,
oceano e terraferma …6

nel silenzio totalizzante e pieno, dove, come
nel tempio di Salomone, “non si ode alcun ru-
more di asce o di altri utensili metallici” (Ré-
gulateur du Maçon) … dove il silenzio e non
la parola, è la colonna sonora e lo strumento
dell’impresa … E nel rito di passaggio al

terzo grado, la morte di hiram, vissuta nei
suoi momenti più penetranti, dimostra proprio
come le immagini percepibili da quel simbo-
lismo, abbiano un significato che stravolge il
simbolo stesso e una travolgente carica emo-
tiva! 
Lì dentro, nella bara scura, nel buio nero,
l’iniziato chiude gli occhi … il buio … non è
poi così nero, così scuro, anzi è diffusamente
luminoso, avvolgente ed il vuoto … così com-
patto, trainante, quasi risucchiante, presenta
dopo un po’ un’immagine simile a un’incre-
spatura, una coartazione quasi dolorosa e da
quel punto, da quel difetto del silenzio, così
esplicativo e appagante, da quel difetto del
vuoto pieno, intenso, ridondante, si proietta
prepotente la parola, emotiva, limitativa,
come proiezione del silenzio operativo … il
silenzio è il vero Logos, la dialettica del pen-
siero del Sé… 
Il Silenzio come l’immortalità dell’unicità
dell’Uno-Tutto, senza temporalità, senza spa-
zialità, come nei sogni, violenta nostalgia del-
l’archetipo.

"L'uomo è fatto della stessa sostanza di cui
sono stati fatti i sogni" afferma Shakespeare e

Silenzio e parola. 
Riflessioni  sul sentiero  del viandante

Ivan Iurlo
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niente è più forte dell’immaginale, del per-

cettivo, nella composizione del pensiero … il

senso dell’unità originaria, un’assillante sete

di eterno, di ritorno all’unità, la più grande

forma d’amore che la Scrittura, con le parole,

solo con quelle, possa far provare e diffon-

dere… 

Morire, dissolversi, per rinascere, per amore,

per superare la dualità, la separazione dal-

l’origine, dall'Aleph, per divenire un mortale

immortale, per divenire coscienza, per dive-

nire uomo. Quella trepidazione all’esperienza

dell’Ombra, dell’“Oltre”, quell'anelito e paura

al contempo del Silenzio... sempre più forti...

L’anima, scriveva nel 1972 l’allora Cardinal

Ratzinger, è 

la dinamica di una apertura infinita che signi-

fica contemporaneamente partecipazione al-

l’infinito e all’eternità. Tale dinamica non è un

succedersi di fatti senza nesso…[noi potremmo

aggiungere di lettere senza ordine] la dinamica

è sostanza e la sostanza è dinamica.

E quanto vi è di più dinamico dell'interazione tra

suono e silenzio, della dialettica? Del resto non è

scritto nella Thorà che “la lettera è il corpo della

Thorà e il corpo senza anima è morto!”?

la verità non è venuta nuda a questo mondo ma

in simboli … (Vangelo apocrifo di Filippo)

1 Joseph Campbell, The Power of Myth, 1988.
2 Jules Boucher, La Simbologia massonica.
3 Ivan Alibrandi, Il Sé nella Kabbalah, Libri per evol-

vere, 2001.
4 Samuel et al.,1987.
5 Stolcius von Stolcenberg, Viridarium chymicum,

Francoforte, 1624.
6 Daniel C. Matt, op. cit., p. 66.

Che cos’è silenzio? 
Se, prima di riprendere queste considerazioni,
avessi lasciato un po’ di spazio bianco avrei
graficamente e cromaticamente rappresentato
il silenzio?

Forse, ma con un’analogia che avrebbe avuto
bisogno di un supplemento d’immaginazione,
perché il silenzio non è vuoto né ha colore.
Il tempo che intercorre fra una sonorità e l’al-
tra è silenzio? 
La mancanza di suono è silenzio? Forse, se in-
tendiamo silenzio in un significato per sottra-
zione: silenzio = mancanza di suono. In ogni
caso: come non è spazio, il silenzio non è nep-
pure tempo in cui non ci sarebbe alcun suono.
Al più il tempo silenzioso è di nuovo alcunché
di analogo al silenzio, ma non è silenzio.
Ma, c’è una possibilità di avvicinarsi per una
via diretta al silenzio, oppure, ed infine, il si-
lenzio non è che la mancanza di suono? 
Se ci decidiamo per la seconda alternativa dob-
biamo però dire che il silenzio è anche man-
canza di colore poiché anche i colori parlano: si
alternano sensazioni parlanti dal fondo del-
l’anima fino ai suoi irraggiungibili confini, alla
vista dei colori. 
Così è per gli odori. Non ci coglie forse un dia-
logo intenso con la vita che fu, e sopraffacente
ogni cura immediata, quando un certo odore,
legato ad esperienze in noi ormai talmente co-
stitutive da essere impensate, improvviso ci
giunge e dal presente ci libera e noi torniamo a
quel che vi si lega? 
E così è anche per i sapori e per le sensazioni
tattili. Inequivocabilmente i sensi parlano sem-
pre, e il silenzio non potrebbe essere allora sol-
tanto mancanza di suono. Dovrebbe essere
mancanza d’ogni sensazione. Una condizione
per noi inimmaginabile.
Di nuovo, c’è una via che conduce direttamente
al silenzio?
Questa via è accessibile se consideriamo il si-
lenzio una particolare condizione della mente.
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Quella condizione in cui la mente è presenza a
se stessa. 
Non vocio incontrollato dei sensi che è sempre
rumore, non spegnimento di ogni sensazione
che è solo morte, ma finalizzazione continua
delle sensazioni nella presenza della mente che
sa cernere e che controlla quel che le viene dal-
l’esterno indirizzandolo ad un progetto costante
e vigile di accrescimento della propria potestà
sugli eventi perché non la frastornino. Silenzio
è, dunque, vigile e costante attenzione, pre-
senza a sé di una mente che ascende alla libertà
più radicale e verace.
Così l’azione liturgica, che si svolge ritualmente
secondo un ordine in cui il moto, la vista, l’udito,
l’odorato e il tatto sono percorsi e vivificati dal-
l’assorta presenza della mente, è un’esperienza
reale del silenzio. Nell’azione liturgica, non c’è
nulla d’incontrollato e di estemporaneo. Si attua
secondo un ritmo che non imprigiona le energie
sensoriali, ma le raccoglie, le armonizza e le li-
bera. Così l’icona immobilizzando forme e co-
mandando colori invariabili misura e lenisce la
farneticazione delle nostri menti, l’ansia pro-
tratta e oscura dei cuori, e avvia una terapia
dolce e decisa per restituirci un centro e il cielo
turchino di cui i mosaici delle nostre basiliche
sono una sicura promessa.
Ho riassunto come meglio ho potuto, nella no-
stra lingua parlata, alcune considerazioni di
Eleuterio Icodomo, un dotto bizantino del XII
secolo (chi si celi sotto questo palese nome de
plume è questione controversa e non azzarderò
qui soluzioni storiche e filologiche). Su questa
linea proverò a proseguire. Proseguirò con un
breve racconto. Sono un cultore del simbolismo
di pievi medievali, ormai decentrate rispetto a
grandi vie di comunicazione, ma poste un
tempo in luoghi di passaggio frequentati e che
scandivano pellegrinaggi o spostamenti gior-
nalieri. Quasi dei segnavia, che imponevano
alle menti di riposarsi dalla fatica del cammino
o dalla necessità del lavoro. Sono costruzioni
discrete e suadenti, incastonate in paesaggi che
avevano, e in parte mantengono, una capacità

di ammonire e di preservare dagli ingorghi stra-
nianti di cui la mente è ora più che mai succube.
Avvertono dei demoni che ci posseggono, delle
manie che ci sfibrano, delle ossessioni che ci
accecano.
Agli inizi degli anni settanta pellegrinai a piedi
e in compagnia di un amico, che mi è nel ri-
cordo, da Murci alla Pieve di Corsignano, pas-
sando per i campi (allora si poteva). Il viaggio
fu luminoso e carico di aspettative – la gio-
ventù che cerca e guarda in alto si nutre di luce
e di speranza. Giungemmo a Pienza in una sera
d’agosto chiara e diffusa in luoghi che l’uomo
ha saputo ingentilire con snelli cipressi su mor-
bide colline e subito volgemmo per una stra-
dina che dopo breve e rustico cammino porta
all’antica pieve.
Vi ero stato qualche anno prima, ma con una
brigata di amici e l’allegria di giorni ancor più
giovani aveva celebrato la compagnia più che
la contemplazione. Ora, invece, c’era solo un
dialogo muto, reso ancora più assorto dalla
stanchezza fisica. Sopra di noi Pienza, questa
piccola e trasognante perla toscana, voluta da
un papa colto fino all’inverosimile, Pio II Pic-
colomini, in luogo del natio villaggio di Corsi-
gnano; davanti a noi, nel solitario silenzioso al-
bereto, rallegrato da una fonte, quel che di Cor-
signano rimane: una pieve del secolo XI, in stile
rude e dai richiami simbolici inquietanti, agli
antipodi (in apparenza, ma questo tema non l’af-
fronterò) della serena città costruita col canone
umanistico. Sull’architrave sirene bicaudate,
draghi che suggeriscono alle orecchie di figure
femminili danzanti e dappertutto intorno a noi
un frinire ininterrotto di cicale e campi in attesa
dell’ombra più lunga. È chiaro che l’architrave,
con la sua primigenia animazione, era una nar-
razione rozza e possente della pura sonorità di
ogni inizio, di una melodia non più udibile che
per mediazioni simboliche, e un richiamo a
quell’ardua attenzione in grado di lasciarsi as-
sorbire da un simile ritmo.
Non ricordo di preciso che cosa allora fui in
grado di capire. Promisi di ritornare.
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Vi sono tornato due estati fa, da solo questa
volta.
Non proseguo il racconto. Lascio ai volenterosi
l’iniziativa di un pellegrinaggio e, con coloro che
mi hanno seguito, mi concentro sul bisogno del
ritorno. Come il ritmo e il rituale, come l’icona
e i mosaici luminosi, il ritorno esige scansione,
memoria, confini e chiarezza d’intenti. È segno
della volontà di capire. Svela un’attenzione pro-
tratta, altro nome della costanza. Chi ritorna, in-
fine torna da solo. Torna in silenzio.
Ora sono qui, davanti alla pagina che stai leg-
gendo e che tra poco abbandonerò. Ho com-
piuto un’ascesi, un esercizio d’isolamento e li-
berazione dai rumori che mi giungono da via
Garibaldi, prodiga ad ogni ora delle convul-
sioni e del chiasso che è per tutto l’abitato. Mi
accorgo che questa via congiunge e attraversa
quartieri della città in cui vivo, ma non conduce
in nessun luogo, se condurre ha anche il signi-
ficato di portare da ultimo dove l’attenzione
può accrescersi e la vita potenziarsi. Come il
sabato degli ebrei, come la domenica dei cri-
stiani, come il venerdì degli islamici non sono
giorni della settimana, ma la ricapitolazione de-
gli altri giorni che incessanti si ripetono, e un
antidoto contro la consumazione e lo spegni-
mento progressivo, nella ripetizione automa-
tica, della mente vigile, così il rito, il rituale, il
ritorno sono baluardi del silenzio, della vita at-
tiva, contro il rumore e la disarticolazione cui
c’induce lo sciame pungente degli eventi.
Il silenzio è la condizione mentale del benedire
(ben dire) e del retto agire, che si realizzano
quando non siamo semplicemente reattivi di
fronte alle cose che accadono, ma, provvisti di
squadra e compasso, li sagomiamo, li delimi-
tiamo, li rettifichiamo e li facciamo vita che
non si disperde.
La cerca della Parola perduta è per gli iniziati
la via dell’attenzione e della presenza a sé, la
via che riduce al silenzio l’inutile e nel silenzio
permette di vagliare il vigore della pietra che
sola può sostenere l’Opera.

oi non cantiamo. Noi siamo il canto (Maksy-
milian Biskupski)

Non ricordo quando, ma in ogni caso abba-
stanza presto, cominciai a rendermi conto che
l'unica lingua [soddisfacente per il mondo in-
tero] sarebbe dovuta essere neutra, non ap-
partenente a nessuna delle nazioni ora esi-
stenti... Per qualche tempo fui sedotto dalle
lingue antiche e sognavo che un giorno avrei
potuto viaggiare per il mondo e con discorsi
ardenti avrei convinto gli uomini a riesumare
una di queste lingue per uso comune. In se-
guito, non ricordo più come, giunsi alla pre-
cisa conclusione che questo era impossibile e
cominciai a sognare nebulosamente di una
nuova lingua artificiale. 

(L.L. Zamenhof nella Lettera
a Nikolai Afrikanovich Borovko)

Quel giorno incontrai lo Scultore ebreo
nella capitale polacca per osservare da vi-
cino la sua imponente opera realizzata nello
stesso punto in cui, durante il secondo
evento bellico, gli ebrei erano obbligati a
stazionare per poi essere condotti nel
campo di sterminio di Auschwitz.
Autentica e fedele rappresentazione di un
carro ferroviario e su di esso solo croci e
macewe. 
Accanto al simbolo cattolico erano adagiate
le lapidi in bronzo in ricordo del Popolo
sterminato.
La sensazione che l’osservatore avvertì fu
quella di un rispettoso silenzio presente tra
i ricordi delle due religioni; sensazione con-
divisa dall’autore che però aggiunse “quei
simboli tra di loro parlano”.
Successivamente si proseguì verso il cimi-
tero ebraico di Varsavia e, lì, tra le tombe
fatte di una lapide di arenaria e di marmo
piantate nella terra, senza alcun ritratto – la
religione ebraica lo vieta –, ma caratterizzate
da disegni per indicare la professione o le
qualità del defunto, si potè osservare il sim-
bolismo della parola che la tomba di Zamen-
hof – il padre dell’esperanto – trasmette1. 
Così introduco le mie brevi riflessioni, ri-
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chiamando l’attenzione del let-
tore attraverso due autorevoli

Maestri che hanno ben sa-
puto rappresentare il valore
del silenzio e della parola –la
parola universale –. 
E ci pare doveroso non sot-

trarci alla rilevanza che il tema assume
tanto nella Libera Muratoria, di cui poi si
dirà, quanto nelle religioni.
Il Verbo diviene tema assai rilevante nei
miti della creazione. La Genesi riporta
come Dio crei attraverso il Verbo. “Egli è
Creatore dei cieli e della terra, che quando
ha decretato una cosa, non fa che dire ‘Sii’
ed essa è” leggiamo anche nel Corano (II,
117). In Egitto, gli dei sono nati dalla bocca
del demiurgo, per la sua voce, mentre gli
uomini e le altre creature hanno avuto ori-
gine dal suo sudore o dalle sue lacrime. In
altra versione cosmogonica è Toth che crea
tutte le cose con il suono della sua voce. Il
primo suono che emette dà vita a quattro
dee e a quattro dei. Ed ancora, nel mito
Maya della Creazione, la terra fu creata
dalla parola. Gli dei dissero “Terra” e la

terra uscì da sotto le acque.
Nelle religioni la parola degli dei è sacra;
essa è creatrice e fecondatrice. La crea-
zione, secondo le leggende più conosciute,
è avvenuta attraverso il Verbo. 
In quell’area geografica segnata dalla pre-
senza di hermes, nella significativa pro-
spettiva che dall’ingresso dell’Agorà
muove verso il santuario dedicato alla divi-
nità, Pausania riferisce così la consulta-
zione dell’oracolo:

Davanti alla statua di Ermes barbuto si trova
il focolare attorno al quale sono sistemate
delle lampade di bronzo; chi vuole consultare
il dio arriva la sera, brucia dell’incenso sul
focolare, poi, dopo aver versato dell’olio
nelle lampade e averle accese, pone sull’al-
tare, a destra, della statua, una moneta del
paese, e si avvicina quindi alla statua del dio
per dirgli all’orecchio la questione che lo ha
spinto a venire, dopodichè lascia quel luogo
tappandosi le orecchie e la prima voce che
sente, è la risposta dell’oracolo2.

In Oriente si considera ogni parola un man-
tra che indica la modalità del suono, la nota
con cui entriamo in rapporto con gli altri;

Il Silenzio o la Parola?

Il dubbio

Antonio Foccillo
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così come alla sua nascita il neonato emette
il suono della vita.
Negli studi di antropologia della comunica-
zione si richiama puntualmente l’esperi-
mento che Federico II si propose di realiz-
zare per ritrovare l’origine della parola e
scoprire la lingua universale; isolando in
una stanza i nati in un certo momento del-
l’anno solare, studiò quali fossero le even-
tuali forme di dialogo che tra loro potessero
nascere.
L’esempio porta l’attenzione sul tema che
l’uomo ha sempre cercato di affrontare, an-
che dal punto di vista sociologico, della lin-
gua universale; non a caso il nostro contri-
buto è stato introdotto con la storica affer-
mazione pronunciata da L. L. Zamenhof.
Che tra i campi d’azione cosmopolita nei
quali l’intervento diretto della Libera Mu-
ratoria s’è fatto sentire ci sia anche quello
linguistico è indubbio, visto che proprio in-
torno alla nascita del progetto esperantista,
che dal 1889 catalizza le energie di nume-
rosi “cittadini del mondo” c’è Ludovico La-
zaro Zamenhof, fondatore nel 1905 della
Universala Framasona Ligo, mediatrice tra
massonerie regolari e irregolari.
Nella Libera Muratoria il poliedrico signi-
ficato che l’idea di universalità assume è
meraviglioso. 
La Massoneria è un ordine iniziatico che ha
per scopo il “perfezionamento dell’uma-
nità”. Questo è stato sempre lo scopo delle
società iniziatiche al loro sorgere, rivolte a
una visione universalistica.
E non ci si stupisce se le istituzioni masso-
niche abbiano svolto un ruolo protagonista
nella ricerca della parola universale. 
Kipling, in My new-cut ashlar, manifesta
l’idea di un simbolismo massonico esteso in
senso universale a tutti gli uomini. E così si
coglie il pregio del modesto artigiano che
prega in silenzio e chiede di non aver mai bi-
sogno dell’aiuto altrui, ma di poter essere
sempre nelle possibilità di soddisfare le al-

trui richieste: “Help me to need no aid from
men … That I many help such men as
need!”3. 
Il silenzio vive, così, il profondo suo valore.
André Neher, nel pregevole lavoro L’esilio
della parola, propone una visione diversa
rispetto al significato che il perspicuo sim-
bolismo delle parole e dei silenzi nel testo
biblico trasmette.
La Bibbia non è il libro della parola, ma del
silenzio.
Sono i cieli che “narrano la gloria di Dio e
l’opera delle sue mani annunzia il firma-
mento” (Salmo 19). Dio parla attraverso il
silenzio delle sue opere. 
E il silenzio di Dio è così spiegato dal-
l’ebreo del ghetto di Varsavia: 

Non riuscirai a farmi perdere la fede in te,
nonostante tutto quello che hai fatto ai tuoi
figli, io ti amo perdutamente.

Similmente André Neher esalta la risposta
che la tradizione ebraica propone:

Perché se Dio fosse solo il Dio della Parola
ci accecherebbe con la sua luce. Dio è il Dio
del silenzio, perché solo il silenzio di Dio è
la condizione del rischio e della libertà. 

È bene, altresì, chiarire che il principio di
libertà è da intendersi quale genuino spazio
in cui il libero arbitrio trova la sua giusta
dimensione. Nell’uomo, secondo l’antro-
pologia massonica, albergano Spirito, Lo-
gos e Verbum, strutturati nella mente.
L’Uomo è l’unico essere visibile che ha co-
scienza di se stesso, coscienza della vita e
della morte, della luce e del male, che ha
dunque facoltà del libero arbitrio.
Nel tradizionale significato di Verbo si ge-
nera il nucleo del Prologo di Giovanni. La
Parola divina, l’ordine da cui scaturisce ciò
che in termini religiosi è la creazione e, in
termini di dottrina intellettuale, la manife-
stazione universale. 
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Per dovere di completezza, solo alcune
brevi osservazioni sull’importanza esote-
rica e simbolica della figura di Giovanni
l’Evangelista.
Il riferimento biblico è presente in numerose
Obbedienze. Nel Rito Scozzese Antico ed
Accettato, il Volume della Legge Sacra è
aperto sul Prologo del Vangelo di Giovanni,
mentre nel Rito di york, il Venerabile Mae-
stro dichiara che la Loggia è aperta nel nome
dei “due felicissimi San Giovanni”. Oltre a
ciò l’espressione “Alla Gloria del Grande
Architetto dell’Universo” permette a cia-
scuno di interpretare la propria concezione
di Dio. Per un cristiano, il messaggio mas-
sonico si associa a quello del Nuovo Testa-
mento tramite l’uso di svariati simboli,
primo tra tutti il Prologo di San Giovanni
aperto in Loggia, all’inizio dei rituali lavori.
Di più, nel Rito Scozzese Antico ed Accet-
tato, l’espressione “Loggia di San Giovanni”
ricorda le antiche costruzioni delle catte-
drali. Per gli Ebrei la linea iniziatica ri-
chiama l’Antico Testamento, ove il tema
della Parola Perduta, ricorrente nel Testo sa-
cro, rappresenta la vera angoscia del Popolo
eletto.
La Parola continua a disegnare l’idea del-
l’Universo e si percepisce come anche nelle
antiche società segrete il suo significato
coincida con quello della Creazione4. 
D’altra parte, grazie al pensiero dell’Esote-
rista di Blois (Guénon), si giunge alla con-
clusione dello scritto, trattando in forma più
intima i caratteri peculiari del silenzio e
della parola intesi quali strumenti di comu-
nicazione: il linguaggio universale e il lin-
guaggio del silenzio.
Il simbolismo nella tradizione iniziatica ha
come ragione principale la sua qualità di
linguaggio universale, aperto a idee che su-
perano quanto possa essere diffuso attra-
verso il linguaggio comune: 

ogni simbolo è capace di interpretazioni mul-

tiple, che non entrano minimamente in con-
flitto tra di loro, ma si completano al contra-
rio le une con le altre, e sono tutte ugual-
mente vere quantunque discendano da punti
di vista differenti; e se le cose così stanno, è
evidentemente perché il simbolo è meno
l’espressione di un’idea precisamente defi-
nita e delimitata [...] di quanto non sia la
rappresentazione sintetica e schematica di
tutto un insieme di idee e concezioni che cia-
scuno potrà afferrare secondo le sue proprie
attitudini intellettuali e nella misura in cui
sia preparato alla loro comprensione. Di
conseguenza, il simbolo, a chi riuscirà a pe-
netrare il suo significato profondo, potrà far
concepire incomparabilmente di più di tutto
quel che è possibile esprimere direttamente;
è per questa ragione che esso è il solo mezzo
adatto a trasmettere – per quanto si possa –
tutto quell’inesprimibile che costituisce l’am-
bito vero e proprio dell’iniziazione, o meglio,
per parlare più rigorosamente, a deporre le
concezioni di quest’ordine, in germe, nell’in-
telletto dell’iniziato, il quale dovrà poi farle
passare dalla potenza all’atto, e svilupparle
ed elaborarle con il suo lavoro personale,
giacché nessuno può fare null’altro che non
sia prepararlo a tale lavoro, tracciando per
lui, con formule appropriate, il piano che
competerà a lui di realizzare in se stesso per
giungere al possesso effettivo di quell’inizia-
zione che dall’esterno ha ricevuto solo vir-
tualmente5. 

Ma il simbolismo, attraverso la sua inequi-
parabile capacità di favorire concetti e idee
inesprimibili per loro natura, diviene il lin-
guaggio del silenzio: un silenzio che, si-
milmente al segreto massonico, non è tale
in virtù di una sua qualche peculiarità este-
riore, ma in ragione dell’essenza stessa del
mistero cui si riferisce, il quale

è propriamente l’inesprimibile, che si può

solo contemplare in silenzio [...]; e poiché
l’inesprimibile è nello stesso tempo e con ciò
stesso l’incomunicabile, la proibizione di ri-
velare l’insegnamento sacro simboleggia, da
questo punto di vista, l’impossibilità di espri-
mere con parole il vero mistero, del quale
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tale insegnamento è per così dire soltanto il
rivestimento, che lo manifesta e lo vela nello
stesso tempo. L’insegnamento che riguarda
l’inesprimibile può evidentemente soltanto
suggerirlo per mezzo di immagini appro-
priate, le quali saranno per così dire i sup-
porti della contemplazione; [...] ciò equivale
a dire che un insegnamento simile assume ne-
cessariamente la forma simbolica 6.

Concludo il mio viaggio dinanzi la tomba
di Ludovico Lazaro Zamenhof. Nel pro-
fondo silenzio che avvolge questi incantati
luoghi, una stella alla base della lapide do-
mina la sfera posta al suo vertice. Il sim-
bolo ci racconta di una Parola Universale
che attraverso quell’unico lucente bagliore
potrà manifestarsi solo quando gli Uomini
(la sfera) avranno veramente superato i
confini e abbracciato il significato della
Fratellanza.

1 In occasione dell’evento organizzato dal Grande
Oriente di Polonia il 16.4.2010 in Varsavia in
onore della delegazione della Gran Loggia d’Italia
degli ALAM, rappresentata per autorità dal
S.G.C.G.M prof. Luigi Pruneti.

2 Elenco delle fonti letterarie ed epigrafiche relative
a questa zona detta appunto ‘delle ermÈ in R.E.
WyChERLEy, Literrary and epigraphical testimo-
nia, the Athenian Agora III, Princeton 1957, pp.
102-108.

3 R. KIPLING, My new-cut ashlar.
4 R. GUéNON, Simboli della Scienza Sacra, cap.

XLVI; L’A. così si esprime sul simbolico signifi-
cato della parola perduta “riunire ciò che è
sparso”, ben conosciuto dai Liberi Muratori; for-
mula che significa la stessa cosa che “ritrovare la
parola perduta” poiché in realtà, e nel suo senso
più profondo, tale Parola perduta non è altro che il
vero nome del Grande Architetto dell’Universo. 

5 R. GUéNON, Simbolismo e filosofia, in Considera-
zioni sull’iniziazione, Luni.

6 R. GUéNON, Miti, misteri e simboli, in Considera-

zioni sull’iniziazione, cap. XVII.
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a prima domanda che mi sono posto nel-
l’affrontare questo tema è come tentare di
attrarre l’attenzione. Attrarre l’attenzione è
molto importante nella vita profana, soprat
tutto per le tante menti, che vogliono appa-
rire più che essere. 
Anche se è una domanda che si pongono
necessariamente tutti quelli che svolgono
una professione intellettuale e chi è co-
stretto a interagire con altre persone: dal-
l’attore all’insegnante; dal manager al poli-
tico; dal sindacalista all’onorevole; dal sa-
cerdote al filosofo, dal giornalista al com-
mentatore, etc.
Per attrarre l’attenzione tutti cercano la
chiave di volta per poter rendere originale e
coinvolgente l’approccio con gli interlocu-
tori, allo scopo di riscuotere l’interesse del-
l’uditorio; e diventa ancora di più fonda-
mentale in una società in cui i cittadini,
presi da tanti interessi individualistici e
soggettivi, non sono sempre disponibili ad
ascoltare gli altri. Inoltre, se si analizza un
confronto a più voci, dove si susseguono gli
interventi, spesso con gli stessi toni e con
gli stessi contenuti, si vede che chi ascolta
si stanca facilmente. 
Tutto ciò è accentuato, nell’odierno modo
di vivere, dove gli individui molto spesso
sono presi da gravi problemi personali, che
devono tentare di risolvere in completa so-
litudine, e quindi si disinteressano, altret-
tanto più facilmente, se non vi è la capacità
di far presa nelle loro menti attraverso il
giusto approccio.
Mi sono posto, anche io, questa domanda in
tante occasioni nello svolgimento delle mie
professioni di giornalista, scrittore, sinda-
calista e me la sono riproposta, anche oggi. 
Quale può essere la magica frase che, im-
modestamente, attiri l’attenzione dei miei
interlocutori?
È meglio una lunga pausa (foglio bianco =
silenzio) o lo scritto (dichiarazione = pa-
rola)? Alla fine è prevalso il mio sbagliato

narcisismo profano, convinto di avere qual-
cosa da dire e ho deciso di scrivere. Anche
se il dubbio resta forte e mi accompagnerà
lungo tutta l’evoluzione della tavola.
Pur considerando il silenzio un’attività ne-
cessariamente spirituale e introspettiva – in
quanto rappresenta il bisogno di dialogare
con noi stessi e con le nostre angosce, le no-
stre paure, le nostre caverne interne, con i
nostri abissi – ho preferito lo scritto, cioè la
parola, giacché attraverso essa il pensiero
si fa materia, si incarna. 
In tal senso ho voluto mettere sulla carta le
mie considerazioni interiori, per il bisogno
di condividerle, sapendo bene che così fa-
cendo si è anche sottoposti alla verifica de-
gli altri. Perché quando ci si scopre, si offre
la propria nudità al vaglio degli altri. 
Il dubbio ancora una volta mi assale: chi ti
sta di fronte vedrà solo le grinze della pelle,
il grasso, che nell’allegoria rappresenta la
scarsa conoscenza delle tematiche, la diffi-
coltà di espressione, la insufficiente cultura,
o guarderà anche all’interno della persona,
non valutando la semplice esteriorità, e
quindi ne coglierà i buoni sentimenti, la sin-
cerità o l’intellettualità? ho voluto correre il
rischio perché sono convinto che quello che
si afferma, alla fine, testimonierà il tuo modo
di pensare, il tuo grado di intelligenza, i tuoi
ideali, i tuoi interessi e i tuoi sentimenti, e an-
che il tuo non sapere.
Nel farlo parto dalla considerazione, in ter-
mini dubitativi, proponendola alla discus-
sione, quale sia più importante: la parola o
il silenzio? 
Socrate soleva dire: “Parla perché io ti co-
nosca”. Mi sembra tale frase molto espli-
cita di quello che penso anch’io, perché, re-
almente, per conoscere una persona bisogna
farla parlare. Anche se la conoscenza, a
volte, può essere superficiale, se ci si limita
a un’analisi disattenda o, in altre, profonda,
se si ascolta con molta attenzione e si è in-
teressati anche alle sfaccettature del di-
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sogno delle parole, erano espressivi i suoi
silenzi. Lo stesso avveniva e avviene nel
rapporto con tanti miei maestri di vita. Uno
sguardo è sufficiente a capire gli errori o le
cose giuste. In questo caso sono soprattutto
i silenzi più formativi di tante parole.
Proseguendo il mio itenerario laico mi
viene in mente la favola, il leone e l’asino
di Esopo in cui si racconta che un asinello,
un po’ troppo vanesio, si vantava sempre
con gli altri animali della sua forza e cor-
raggio e addirittura per dimostrarla accettò
di essere in società con un leone per cac-
ciare, ma quando si mise a ragliare si fece
scoprire. La morale di questa favola è che
non bisogna dipingersi diversi agli occhi di
chi ci conosce, perché poi, parlando, viene
fuori chi realmente siamo. Infatti, l’asinello
nel parlare, ragliando, si dimostra quello
che era: un semplice somaro. 
Da ciò si deduce che alla fine è meglio ta-
cere, anche se non è facile. Infatti, Chilone,
uno dei sette saggi greci, sostenne che la
cosa più difficile per l’uomo è proprio il ta-
cere.
Pertanto a questo punto sorge spontanea

scorso altrui. Come si può
facilmente dedurre
emerge, anche in questo
caso, il dualismo degli
opposti – tanto pre-
gnante nella conce-
zione massonica – e il
dubbio ritorna a fare ca-
polino. 
Per risolvere il dubbio

la mia prima affemazione è stata la ripro-
posizione che ognuno nel parlare non fa che
mostrare ciò che ha dentro. La parola rivela
l’uomo. Quindi la risposta al quesito può
essere che la parola è più importante del si-
lenzio.
Subito dopo, però, contesto me stesso, ri-
tornando con nuove riflessioni al quesito
che mi ero posto e rifletto sul fatto che in
tante occasioni anche i silenzi sono impor-
tanti. 
Mi ricordo che da bambino mio padre solo
guardando mi trasferiva il suo giudizio di
approvazione o disapprovazione nei con-
fronti delle mie azioni. Egli non aveva bi-

Il Silenzio
Iniziatico

Enrico Oliva
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fare da levatrice, come sosteneva Socrate,
altrimenti diventa complicato. 
Il percorso è soggettivo e individuale o col-
lettivo e ha bisogno di essere guidato? La ri-
sposta massonica è semplice: è individuale,
ma non essendo un dogma, può essere rivisi-
tata. 
La mia esperienza mi porta a condividere le
tesi di Socrate. Egli per esercitare la ma-
ieutica ha bisogno del dialogo, ovvero di
improvvisare il suo discorso secondo gli
stimoli che gli offre l’interlocutore. Egli
manifesta la sua ignoranza sostenendo “Di
non sapere”, ma dicendo così, non nega
l’esistenza della verità e invita alla ricerca.
Socrate non si presenta come depositario di
verità, al massimo aiuta gli altri a cercarla
in se stessi; infatti, egli dice: 

Sono sterile di sapienza ed è per questo che
il Dio Apollo mi costrinse a fare da colui che
cerca di essere ostretico, cioè far nascere
dall’uomo pur non generando. 

Così facendo, dimostrandosi ignorante, finge
di voler imparare dal suo interlocutore met-
tendolo di fronte alle sue stesse contraddi-
zioni. 
Trasportando queste considerazioni nell’at-
tuale società ci si rende conto che spesso vi-
viamo in una condizione in cui regna il ru-
more, in cui spesso l’espressione dei propri
istinti peggiori si manifesta con il parlare
disordinato e caotico. A volte si urla, si of-
fende, si impreca solo per dimostrare il pro-
prio esserci. Mentre il tacere fa parte della
capacità di ascoltare, di tollerare il pensiero
altrui, di dominare i propri istinti, quasi
sempre quelli più primordiali. Quando que-
sto non avviene si dimostra che si è agitati
dalle forti emozioni e non si è raggiunto
quell’equilibrio interiore che porta a tacere. 
Il silenzio significa anche custodire il bene
prezioso che è la parola. La si vuole custo-
dire nel proprio scrigno interiore, anche per
non influenzare gli altri, non trasferire loro
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un’altra domanda: chi riesce realmente a ta-
cere? La risposta è ovvia: solo chi è riuscito
a svolgere un’attività interiore. Il tacere non
può piacere agli uomini superficiali e ca-
paci della sola attività esteriore.
Nella nostra vita, tutti i giorni, milioni di
parole ci affliggono, spesso senza essere
precedute da nessuna riflessione e si parla
solo per affermare se stessi e, quindi, non
si esprime nient’altro che rumore, poiché
quello che si dice è privo di contenuti. 
Quando non si ha nulla da dire sarebbe ne-
cessario e certamente meglio, tacere. Per
sfuggire a questo effluvio di parole, spesso
solo chiassose, che nel mondo non fanno
che creare il Caos, diventa necessario ri-
cercare l’Ordo attraverso la tranquillità del
silenzio.
Continua così la ricerca della verità alla do-
manda di quale elemento sia meglio, se la
parola o il silenzio. Il dubbio diventa più
forte e allora inizia anche una riflessione in-
teriore. Nasce, sempre più forte, il desiderio
di indagare a fondo la propria anima per
scoprire nel silenzio e nella solitudine della
propria interiorità quella luce del bene, del
vero e del giusto che ognuno si porta dentro
e che, mediante un processo maieutico,
deve poter esprimere e testimoniare con co-
raggio e con coerenza. 
Per questo nasce il bisogno di esplorare i sen-
timenti interiori e la profondità degli stessi
pensieri, ricercando l’esplorazione, fino in
fondo, anche negli anfratti più lontani, e nello
stesso tempo cercare di guardare un altro
mondo, per l’impulso di vedere più in là dei
silenzi e delle parole e innescare un processo,
che attraverso l’arguzia del pensiero, il sen-
timento filosofico e il parlare senza parola ti
faccia percorrere la strada della Verità. Da
qui comincia il cammino essenzialmente
massonico verso la spiritualità, verso il cer-
care la conoscenza, la Luce. 
È un processo che deve sempre, però, es-
sere accompagnato dal Maestro che deve

imp. Aletheia Marina:Aletheia  04/07/17  18:01  Pagina 69



In generale una frase, per bella e profonda
che sia agisce soltanto sugli indifferenti, ma
non sempre può appagare chi è felice o infe-
lice, perciò, suprema espressione della feli-
cità o delle infelicità appare più spesso il si-
lenzio.

In qualsiasi vocabolario il silenzio è defi-
nito come condizione ambientale caratte-
rizzata dall’assenza di suoni, rumori o voci.
Esso significa il sospendere l’azione del
parlare. 
Nell’ambito massonico, capacità degli ini-
ziati è propria quella di meditare in silen-
zio, non solo per quietare tutto il rumore

i propri convincimenti e, in qualche caso, i
propri dogmi. Per estremizzare il concetto,
senza farlo diventare anche questo un
dogma, si può dire che il profano è rappre-
sentato dalla parola, mentre l’illuminato è
rappresentato dal silenzio. Poiché, il pro-
fano, attraverso quello che dice, può
esporre l’illuminato al rischio del contagio,
diffondendo la sua impurità. Per opporsi a
questo rischio e neutralizzare il contagio,
l’illuminato si chiude nel silenzio. Ma an-
che questo come abbiamo visto può essere
messo in discussione, se sono vere le mie
precedenti considerazioni.
Anton Cechov nell’opera Nemici sosteneva: 
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che proviene dal mondo profano, ma anche per vagliare il cammino e trovare la propria
strada, nella piena concentrazione che solo esso ti da. In tale ambito vi sono molti modi di
vivere il silenzio. 
Il primo silenzio è necessario ed è ricercato per la mancanza di informazione e nozioni. Si
entra in un mondo nuovo, si ha bisogno, se si è umili, di saper ascoltare. 
Poi vi è il silenzio nella fase precedente alla cerimonia di iniziazione ed è un silenzio che
riempie l’attesa, silenzio di paura o di forza, secondo come si vive l’approccio con la ce-
rimonia. 
Vi è il silenzio nel gabinetto di riflessione che induce a interrogarsi sul proprio stato inte-
riore, una ri-flessione nel senso etimologico della parola, un ripiegamento su se stesso che
consente di focalizzare l’attenzione su quanto, sommerso dal chiasso della precedente esi-
stenza profana, era stato taciuto, o anzi era rimasto inascoltato perché coperto da rumori
di ogni sorta. Fare silenzio per entrare in contatto con l’io più profondo. È la riflessione
tutta interna a noi e si svolge nel buio, nel segreto e nel silenzio, dove si consuma la grande
opera alchemica della morte e della rinascita. E nel silenzio che liberamente, senza nessuna
costrizione e senza nessuna imposizione, scegli di seguire l’esperienza iniziatica. 
Poi continua nella fase dei viaggi, dove il contrasto è molto acceso fra il rumore assor-
dante del primo, sfumato nel secondo e il silenzio profondo nel terzo che può lasciare con-
fuso chi lo vive. Il profano, così, con il silenzio deve liberarsi di quegli ostacoli che lo
condizionano e restituirsi alla purità dell’innocente. 
Infine, vi è il silenzio dell’apprendista, necessario per ascoltare e capire il funzionamento
di una Loggia, per evitare di rompere l’armonia dei lavori con interventi non in sintonia.
Per l’apprendista il silenzio è uno strumento che consente alla mente di recepire la scan-
sione e la profondità delle parole del rituale e avere la possibilità di maturare pensieri, con-
siderazioni, riflessioni sulla sua condizione di uomo e di massone. Non deve viverlo come
un’imposizione, ma come una fase necessaria nella sua crescita. 
Quante descrizioni ancora sul silenzio si potrebbero fare, ma voglio evitarlo per non ap-
pesantire il mio dire. Per una prima conclusione su questo aspetto mi limito a dire che il
silenzio apre una via. La via verso la Luce e i lunghi silenzi ci aiutano a cercare la nostra
via.
Da ciò si deduce che il silenzio può essere più importante della parola? Continua la ri-
flessione, nella logica degli opposti, per confutare tale tesi; l’antitesi per me è che la ricerca
del massone è anche quella di trovare la parola perduta. Egli non è altro che instancabile
cercatore. È una ricerca che si fa in solitudine. La parola perduta ci sfugge, appare spesso
imprendibile e non c’è maestro che la possa comunicare. 

In principio era il verbo, il verbo era presso Dio, e il verbo era Dio. Esso in principio era presso
Dio. Per esso furono fatte tutte le cose e fatto separatemente da esse nessuna esistette (Giovanni
1,1-3).

Quante diverse valutazioni della parola sono trovate nelle varie definizioni di autori clas-
sici e più moderni che rappresentano i diversi opposti. Ne elenco alcune nelle diverse espli-
citazioni delle varie posizioni. Johann Gottlieb Fichte nelle Lezioni sulla massoneria spiega
l’importanza della parola in questo senso: 

Noi abbiamo una ricchezza essenziale ed esclusivamente nostra, che solo mediante la tradizione
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orale è propagandata: le nostre usanze e i riti. E dico solo mediante la tradizione orale. 

Joseph Conrad nell’Agente segreto sosteneva: 

Sembrava che il suo pensiero si bilanciasse su una parola prima di passare all’altra, come se le
parole fossero sassi sui quali il suo intelletto si doveva posare guardingo per traversare le ac-
que dell’errore.

Democrito, citato da Diogene Laerzio, in Vite dei filosofi dice: “La parola è l’ombra del-
l’azione”. 
Mentre Gabriele D’Annunzio, a Giovanni Marradi, nell’Isotteo così la descrive: “O poeta,
divina è la parola,/ ne la pura bellezza il ciel ripose/ ogni nostra letizia; è il Verso è tutto.”
Ancora una nota canzone svilisce il parlare con la frase: “parole, parole, parole”. Mentre
Euripide attribuiva all’eloquenza i mali dei suoi tempi: “Ecco la parte che sconvolge e di-
strugge la città: i discorsi speciosi, le belle parole”, continuando: “non si deve piacere
agli orecchi. Si devono dire cose.” 
Per i massoni la ricerca del Logos non è altro che la ricerca della parola perduta. Noi mas-
soni, pertanto, abbiamo come dovere assoluto e totalizzante cercare la parola che squadri
il mondo e lo renda perfetto. Abbiamo la speranza che in ogni iniziato possa nascondersi
il sommo sacerdote, colui che è degno di pronunciare la parola e ricostruire il Logos pri-
mogenio per l’intera umanità. Allora la Parola è più importante del silenzio? Il dubbio per-
siste.
Il Silenzio è l’opposto della parola. Mentre il linguaggio può essere, per alcuni, logos, per
altri significa verità, ragione, verbo, realtà, errore. Per Eraclito il logos era una semplice
legge naturale senza attribuire alla parola alcun significato metafisico.
La conclusione del mio pensiero, tornando al rapporto preminente fra silenzio e parola, è
che sono due facce della stessa medaglia: la conoscenza e la comunicazione. Il primo co-
munica essenzialmente con noi stessi, l’altra è utilizzata per comunicare con gli altri. Tutte
e due portano alla conoscenza.
Non sono negative o positive, ma possono essere utilizzate alternativamente o intersecate
fra di loro. Tutto dipende da chi le usa, come le usa e qual fine le usa.
Infatti, un silenzio può esprimere, a volte, molto più della parola e la parola può essere si-
lenzio. 
Siamo al paradosso!
È possibile trovare qualcosa nel silenzio, per noi che siamo figli del Verbo? La parola
evoca la luce e il silenzio è l’opposto alla parola, perché è l’essenza della non parola.

Il massone li deve considerare necessari e alla pari? Per concludere questa mia domanda,
voglio aggiungere un’ultima considerazione. 
La risposta per me può arrivare dal sostenere che, in tal senso, uno dei nostri valori ci può aiu-
tare, cioè la tolleranza. Essa ci serve per acquisire conoscenza, nessuno può pensare che può
migliorarsi senza l’aiuto degli altri, anche se la ricerca non può essere omogeneità indistinta.
La conoscenza non risiede in nessun individuo, perché essa è in tutti come somma e in tutti
come unità. Allora vi è bisogno di silenzio e di parola.
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